Sommario

n°3  Maggio/Giugno 1998

EDITORIALE


Nuove vocazioni per una nuova Europa

(Luca Bonari) 


STUDI


Il giovane europeo tra chiamata e risposta

(Domenico Sigalini) 


Le dimensioni teologiche fondamentali della vocazione

(Erio Castellucci) 


La Chiesa comunità e comunione di vocazioni

(Serafino Fiore) 


ORIENTAMENTI


La pedagogia della vocazione

(Pietro Gianola) 

Dinamismo vocazionale della pastorale ordinaria della comunità cristiana

(Silvano Pinato) 


I luoghi-segno della vocazione e della educazione della fede 

perché la pastorale vocazionale non sia “utopica”

(Antonio Ladisa)


ESPERIENZE


Navigare nel mare delle vocazioni

(Carmine Nappo) 


Un luogo, un segno: La Tenda.

Il centro di spiritualità delle suore Piccole figlie dei Sacri Cuori di Parma

(Tilla Brizzolara) 


Il progetto formativo apostolico dell’Azione Cattolica è vocazionale per sua natura

(Simone Giusti)


DOCUMENTAZIONE


Bibliografia ragionata dei documenti della Chiesa sulla pastorale vocazionale nel dopo Concilio

(Pietro Gianola) 


SPECIALE EUROPA


Nuove vocazioni per una nuova Europa

(Congregazioni per l’Educazione Cattolica, per le Chiese Orientali, 

per gli istituti di Vita consacrata e Società di Vita Apostolica) 


EDITORIALE

Nuove vocazioni per una nuova Europa

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Le “avvisaglie” per un buon Congresso c’erano tutte. Bastava guar​dare il documento preparatorio che era stato inviato alle chiese d’Europa in vista “del” e in preparazione “al” Congresso. Un’impostazione corretta, domande capaci di raccogliere - attraverso le risposte che sarebbero state date - gli interrogativi che preoccupano ma che non sempre sono così chiari ed evidenti alla consapevolezza delle chiese. Si aveva subito l’impressione di essere stati preceduti da un lavoro serio ed importante. Poi il Congresso. Nella preghiera, nella comunione, nella ricerca, nella condivisione di esperienze. Bene. Poi il documento conclusivo. Bellissimo. Da ogni punto di vista. Quasi un dono atteso e prezioso per coloro che da anni lavorano per le vocazioni sacer​dotali e consacrate. Questo è quello che si vuole in Europa. Questo è quello che da tanti anni si vuole in Italia e si cerca di realizzarlo.

La tematica pedagogica è la grande sfida del documento. Né sola né tanto meno isolata. Ma sicuramente prevalente e particolarmente curata. Definitiva e fondante l’impostazione teologica. Ce n’è abbastanza per poter dire che ora ci basta. Corretta e ad ampio raggio l’attenzione pastorale. C’è chiarezza per poter dire che ci basta. Originale, ordinata, completa la dimensione della pedagogia delle vocazio​ni. Abbastanza - anche in questo caso - per dire che ci basta.

Ci basta quanto ci dona il Congresso per non dover continuare ad atten​dere nel proporre come cuore stesso della nuova evangelizzazione ed anima della pastorale della Chiesa nel terzo millennio la dimensione vocazionale. E già: la dimensione vocazionale. Ma che cos’è in realtà?

È soltanto un’attenzione dovuta? È solo una spina nel fianco della pasto​rale ordinaria? È solamente una rivendicazione di chi sente che la Chiesa non fa abbastanza per le vocazioni consacrate? È forse anche questo. Ma princi​palmente è una chiave di lettura. È il modo che la pastorale ha per dare a Dio ciò che è di Dio. E all’uomo ciò che è dell’uomo.

Si può anche tranquillamente partire dai risultati che non tornano per vedere dov’è l’errore. Se un giovane o una ragazza non è messo nella condizio​ne di dire di sì al Signore che chiama e di rinnovare quel sì ogni giorno, nella fedeltà e nella gioia: ecco, allora la dimensione vocazionale è stata sicuramente assente nella pastorale ordinaria. Non è stata abbastanza preoccupazione delle nostre famiglie, delle nostre comunità cristiane e della testimonianza dei chia​mati...

Ma si può anche fare il percorso inverso: una pastorale ordinaria che dimentica di avere in sé come anima profonda e costitutiva la dimensione vocazionale sicuramente non è il luogo della maturazione di una vocazione: così tale obiettivo - raggiunto o non raggiunto - finisce per fare l’esame di coscienza alla pastorale ordinaria...

Ecco: tutto questo è stato pienamente recepito dal Congresso ed ora deve diventare ancora di più patrimonio delle nostre chiese. In Italia ci sentiamo profondamente segnati, incoraggiati e sostenuti dal Congresso. Questo numero della rivista vuol dare un segnale sull’importanza che il documento conclusivo avverrà sempre di più per tutti noi.

Lo riportiamo integralmente nell’ultima parte del numero e attraverso stu​di puntuali e orientamenti precisi speriamo di veicolarne i contenuti da ritenere più importanti. Il cuore di ciascuno di noi farà camminare le gambe del rinno​vamento pastorale che tutti attendiamo ma che in realtà a tutti è dovuto di contribuire alla sua realizzazione.

STUDI 1

Il giovane europeo tra chiamata e risposta

di Domenico Sigalini, Direttore del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile della CEI

DOMENICO SIGALINI

L’esperienza vocazionale è possibile viverla come un insieme di alcune decisioni che lo Spirito Santo aiuta la persona a prendere. Tentiamo, rischiando un eccessivo livello di approssimazione, ma con il pregio di qualche chiarezza, di fare una fotografia del giovane europeo collegata alle decisioni che una vocazione esige. È un approccio forse troppo funzionale, ma almeno utile per un lavoro pastorale. Dire giovane europeo è affermazione molto generica, perché l’Europa non è solo quella latina (Italia, Francia, Spagna e Portogallo) o quella occidentale, o del Nord. Oggi dire giovane europeo signi​fica sicuramente confrontarsi con tutti i giovani dell’Est, di queste nazioni in forte cambiamento e riorganizzazione anche pastorale, significa pensare ai gio​vani che convivono con la guerra da quasi dieci anni. Esistono però alcune tensioni, alcune domande che legano tra loro i giovani europei e proprio in esse ci sono quegli elementi che li aiutano a decidere della propria vita.

Decisione per una scelta di vita

Vocazione vuol dire decidersi per la vita. Non sempre nel giovane di oggi la vita è un bene apprezzato e custodito, spesso è luogo di decisioni estreme, di paure e angosce.

· Il bisogno di sentirsi interpretati e rappresentati

Oggi non esiste più un progetto, un’utopia che possa fungere da supporto per l’azione, esiste invece sempre più un attraversamento smarrito di un terri​torio senza una vera direzione. Questa generazione ha bisogno di avere dei riferimenti in interlocutori non paternalistici, che non ti vogliono imporre la loro verità ma che sono disposti ad ascoltare il tuo malessere, la tua paura.

C’è un momento in cui i giovani non si riconoscono più semplicemente nel rapporto con mamma e papà o la sorella, hanno bisogno di riconoscersi con gli altri, di non vergognarsi delle loro emozioni e delle loro paure. Gli altri sono altrettanto spaventati anche se recitano delle parti e mettono in piedi spesso dei personaggi di bullismo, prepotenza, di capo tribù. Occorre qualcuno con cui giustamente ci si può confrontare, con cui si può parlarne.

I giovani di oggi hanno bisogno di occasioni per mettere in scena le loro situazioni, hanno bisogno di qualcuno che simpatizzi col loro bisogno d’amore e interpreti l’amore frustrato, il loro bisogno di essere accettato e la loro paura di rischiare il rifiuto.

Se questa è la percezione di sé che hanno i giovani e dei rapporti che vivono, hanno soprattutto il bisogno di vincere la disperazione a cui sono de​stinati senza la considerazione, il rispetto e l’amore che li dovrebbe circondare, piuttosto che di enunciazioni astratte e intellettuali. Da qui entra immancabil​mente una percezione positiva di sé, una fiducia nella vita e tutti quei valori che stanno alla base della costruzione di una propria identità positiva.

· I nuovi modelli comunicativi

Il mondo giovanile si trova immerso e a suo agio in un modello comuni​cativo che l’adulto fatica a fare suo e che utilizza spesso in termini solo stru​mentali. Il modo di parlare dei giovani è più legato all’accostamento di imma​gini, di particolari, di elementi non consequenziali che a una sequenza rigorosa di strutture logiche del pensiero. La musica, l’immagine, il gioco elettronico, la realtà virtuale lo immergono in un mondo che rischia di esplodere e di non creare ponti con la realtà, nel confronto e nello scambio. Si rischiano mondi di comunicazione paralleli, che si confrontano solo per misurare il grado di non annessione possibile.

· La difficoltà a decidersi

Le scelte definitive o che hanno una parvenza di non ritorno sono sempre rimandate. Si pensa che da ogni situazione umana si possa ritornare indietro per una sorta di reincarnazione e ciononostante si rimandano le decisioni fondamen​tali. Eccedenza di opportunità, mancanza di responsabilizzazione dei genitori, clima famigliare comodo, senza confronto, difficoltà strutturali, carenza di luo​ghi di mutuo sostegno, mancanza di impiego di energie che guardano al futuro, possono essere le concause del fenomeno. Sta di fatto che i giovani si sentono abbandonati in una piazza, anche se hanno voglia di fare un corteo. Una comu​nità che non pone ideali grandi, condivisi da tutti e in cui crede, non aiuta a prendersi la propria responsabilità.

· Vive una vita frammentata sempre alla ricerca di nuove emozioni

I giovani sono desiderosi di affidarsi a qualcuno, ma non sanno a chi raccontare se stessi. Poche sono le esperienze di amore incondizionato che incontrano sul loro cammino. Sembra che passato e futuro abbiano perso valore e l’unica dimensione che conti sia il presente che, peraltro, vivono spesso con disagio. L’esperienza religiosa, in questa situazione, è vista come fuga dal presente, come uscita dalla storia ed é quindi difficile integrarla nella vita quotidiana.

Nello stesso tempo i giovani sono alla ricerca di sempre nuove emozioni, spingendo l’esplorazione sul significato della vita fino al limite massimo: la morte. Su di essa e su quello che c’è dopo tornano a riflettere con insistenza, esprimendo volontà di andare oltre le risposte della cultura dominante.

Ma, paradossalmente, sperimentano una grande incapacità di elaborare l’esperienza. della morte di persone ad essi vicine, cioè il lutto e non trovano adulti che li accompagnano in una ricerca faticosa ma indispensabile per trovare le ragioni di una speranza che non deluda.

· Ha difficoltà nel progettare il futuro

Tutti i giovani sia dei Paesi poveri sia di quelli industrializzati vivono traumaticamente il rapporto col futuro, sia perché se ne sentono derubati dal mondo adulto, sia perché non vengono garantite le condizioni minime di un progresso che sappia rispondere alle attese ultime dell’uomo. Nei Paesi più poveri non sempre il passare degli anni significa miglioramento delle condizioni di vita. Aumentano le possibilità di conoscere quello che avviene in tutto il mondo, ma ancor più cresce la consapevolezza di esserne esclusi perché degra​do e povertà non accennano a diminuire.

Mentre nel mondo occidentale cresce la disoccupazione - che rende diffi​cile o impossibile fare progetti - all’Est si consolida uno stato di dipendenza nei confronti di un occidente sempre più ricco e potente, invasivo di prodotti e non sempre di idee. Fa eccezione la musica che importa e esporta i valori di libertà e di fratellanza, di pace e di mondialità.

Decisione per una scelta di fede

Vocazione è andare oltre una vaga religiosità per incontrare una proposta forte del Dio di Gesù Cristo, che avviene nella libertà della fede. Il giovane europeo:

· vive una nuova ricerca religiosa e spirituale

Nei Paesi dell’Est la domanda religiosa dei giovani esplode inaspettata in questi anni, anche se per molti è un fatto da ricuperare, dopo anni di silenzio educativo. Oggi, contrariamente a qualche decennio fa, nei nostri paesi occidentali, i giovani sono tornati a porsi domande religiose. Sono sensibili a esperienze forti, eccezionali, capaci di far superare atteggiamenti di indifferenza che sembrano ancora persistere in certi ambienti secolarizzati. Quella dei giovani di oggi è una domanda di trascendente, che, nei Paesi di tradizione cristiana, si sviluppa su sentieri nuovi. Appare però una ricerca spesso disorientata, che non sempre incontra le proposte della comunità cristiana rischiando di perdersi in un nuovo paganesimo, in movimenti confusi e deludenti come la New Age o esperienze magiche e settarie.

· Esprime una forte esigenza di radicalità

Il clima di libertà che caratterizza le nuove generazioni nei confronti degli adulti e delle ideologie porta i giovani, che si pongono domande religiose, a compiere scelte più consapevoli e quindi a volere il massimo dall’esperienza religiosa. 

Non si accontentano di appartenere sociologicamente a un modo di pensa​re, a dei riti collettivi, a delle abitudini e tradizioni, ma vogliono cogliere il centro della esperienza religiosa. La figura di Gesù Cristo esercita ancora un fascino particolare per i giovani che vivono negli ambienti legati alla comunità cristiana o che ritornano alla fede dopo averla abbandonata nella prima adolescenza.

Non sempre, però, sono aiutati a fare di Gesù il centro della esperienza di fede, la vera risposta al bisogno di Dio. Neppure sono aiutati nella ricerca di un Padre che faccia breccia nei cuori e vinca l’insicurezza e la solitudine. Si comprende come il problema pastorale oggi non sia costituito tanto dal rifiuto aprioristico della religione, quanto dal modo in cui la fede dichiarata diviene (oppure non diviene) fede vissuta.

Decisione per una scelta di Chiesa

Decidersi per Cristo è decidersi per la sua comunità che è segno e strumen​to di comunione tra gli uomini e con Lui.

Il  volto della Chiesa per i giovani come si presenta oggi?

Le Chiese europee sono molto diversificate tra di loro per tradizioni, per esperienze fatte. Per esempio rispetto al mondo giovanile è indubbio l’apporto e la sterzata di impegno che vi ha inscritto la celebrazione della Giornata Mon​diale della Gioventù in Polonia, in Spagna, in Francia. È comunque in atto una nuova primavera, fatta di consapevolezza che i giovani sono esigenti e che si deve osare di più nel fare proposte cristiane, abbandonando vecchie impostazioni antiromane da una parte e fondamentaliste dall’altra. Forse c’è ancora una popo​lazione di educatori “vecchia” che non sa interpretare il nuovo dei giovani, le loro domande religiose, che sono precedenti a qualsiasi visione anti-istituzionale degli educatori. Detto in termini più semplici: ai giovani oggi va proposto con chiarezza il significato della persona di Gesù, prima di impelagarlo nelle discus​sioni sull’assetto istituzionale della Chiesa. A chi ha bisogno di una madre occorre proporne il volto accogliente. Quando vi sarà accolto anche lui darà il suo personale e originale contributo per renderlo più bello.

La pastorale giovanile: le scelte da fare o i nodi da sciogliere

· Pastorale giovanile non selettiva

È il problema della vita di gruppo su cui è impostata tutta la nostra pastorale giovanile, rischiando un’esagerata selettività e un orizzonte angusto, anche se la scelta del gruppo è funzionale a una formazione più profonda e personale. Sta tra la pastorale del bonsai, come isolamento e soffocamento nel piccolo e la pastorale della convocazione, come coinvolgimento di tutti i gio​vani anche in incontri di massa, nei loro ambienti o con i loro linguaggi.

· Pastorale giovanile vocazionale

È il rifiuto di ridurre la pastorale giovanile a un insieme di attività che tengono i giovani occupati, attorno al prete, in parrocchia intanto che non sanno che cosa fare, che non hanno deciso, non hanno lavoro, stazionano in attesa che capiti qualcosa nella vita. Sta tra la pastorale della proposta globale, fatta di gruppi generici in cui si affronta tutta la gamma delle esperienze di vita e la pastorale vocazionale, che invece tende ad interessarsi dei giovani a partire dalla vocazione che stanno vivendo o cercando di capire.

· Pastorale di rete

È la scelta di mettersi in accordo con tutte le forze educative del territorio per offrire al mondo giovanile tutta la passione formativa, consapevoli del bi​sogno dell’intervento di tutti, della sinergia di molte figure educative. È all’opposto della pastorale dell’autosufficienza, che crede di educare se isola, di formare, se tiene in riserve protette, di preparare se fa dei corsi appositi, mentre vuole aprirsi a una pastorale della collaborazione, che condivide con tutti i valori e l’esigenza di proposte significative.

· Pastorale progettuale

Si sceglie di seguire una traccia che si orienta a grandi mete, a una figura di giovane credente come è voluto e amato da Cristo e dalla Chiesa, non si accontenta di utilizzare le eventuali occasioni o di vivere di buon senso. Esige che si superi la pastorale del momento forte, che si muove giustamente a livello emotivo, straordinario, puntuale, ma che ha bisogno di orientarsi a una pasto​rale della scelta educativa, cioè della fatica quotidiana di far crescere, di ridefinire la propria esistenza quotidiana alla luce delle esperienze fatte.

Decisione per una affettività aperta al dono

Vocazione è esprimere al massimo la capacità di amare, con la creatività e la generosità che ciascuno è stimolato a vivere. Il giovane europeo:

· domanda un massimo di relazioni e si esprime con nuovi linguaggi (musica, corporeità, arte...)

Il forte desiderio di relazioni, la globalizzazione dell’informazione e dei mezzi di comunicazione di massa favorisce i contatti tra i giovani che comuni​cano con i loro nuovi linguaggi (musicali, artistici in senso lato...). In tutte le latitudini la musica, i ritmi, le espressioni della corporeità sono strumenti attraverso cui passano i “manifesti” del modo di vivere dei giovani, di pensare, di mettersi in comunicazione con gli adulti, di condividere ideali e sogni. Navigare in Internet è per loro naturale: ma davvero questo basta per far sentire i giovani protagonisti di nuovi mondi, abitanti di un villaggio globale?

· sperimenta fragilità e solitudine di fronte allo sviluppo e al consumo

Per i paesi industrializzati l’esorbitante numero di occasioni, di proposte, di iniziative, di offerte di beni materiali e di consumo minaccia gravemente la capacità di scegliere, di decidere, di orientarsi. Tutto ciò accresce la fragilità delle nuove generazioni. È per loro difficile trovare riferimenti morali soprattutto riguardo alla vita affettiva e sessuale. De​siderano “altro” rispetto a quanto propone loro la società degli adulti, anche se le fonti dell’etica diventano per loro sempre più soggettive. Nello stesso tempo negli altri Paesi la fragilità dei giovani è accentuata dalla mancanza di beni indispensabili per una vita dignitosa mentre il consumi​smo dell’Occidente, offesa a tanta povertà, propone modelli di vita che spesso distolgono le migliori energie da obiettivi di crescita umana, culturale e sociale.

· subisce sempre più un sequestro biologico dei genitori

In un clima di apparente libertà i giovani non sono lasciati liberi di fare decisioni che vanno oltre la normalità: scuola, università, lavoro, discoteca, rapporti affettivi, gestione dei beni personali. Su scelte di cambiamento c’è un muro: volontariato, esperienza missionaria, servizio civile, vita di comunità, coinvolgimento in progetti che tolgono dal mondo familiare... La libertà di non litigare, alla fine toglie il respiro e trascina con sé l’incapacità di progettare. Nei paesi del Nord Europa e dell’Est la pressione familiare è meno forte, c’è meno sequestro, e più abbandono.

· domanda di risignificare l’esperienza affettiva e la sessualità

Nel campo della affettività i giovani di oggi vivono una sessualità senza tabù, ma con molte paure. Dicono: “La rivoluzione sessuale ci ha lasciato il divorzio, l’AIDS, l’herpes, stupri all’ordine del giorno. Al posto dell’esplorazio​ne della sessualità, ci è rimasto il caos sessuale. Facciamo ancora sesso, ma non ci innamoriamo più. La buona notizia è che siamo una generazione che crede poco nelle chiacchiere e molto nell’azione. Rifuggiamo ideologie e dogmi a favore di un pragmatismo essenziale in tutti i campi della vita. Siamo meno prevenuti e meno sessisti di ogni generazione precedente, eppure i sondaggi dimostrano stranamente che siamo facilmente soggetti al bigottismo. In quanto generazione, molti di noi sentono il dovere di riportare ordine nella confusione lasciata dai nostri predecessori” (Slacker manifesto). 

È un lato della vita, come tanti altri in cui si inscrive un paradosso esisten​ziale. Nel momento più bello di una avventura d’amore, scoppia la paura della morte. Nel massimo della socializzazione si inscrive la paura della violenza. Nel massimo della comunicazione e delle relazioni si affaccia lo spettro della soli​tudine. Le semplificazioni igieniche sulla sessualità non rispondono al dramma dell’affettività giovanile. Nel massimo della competizione niente trattiene dal premere sull’acceleratore della morte.

· deve fare i conti con una subcultura omosessuale come elemento di disturbo nella ricerca delle motivazioni

È molto diffusa o per lo meno in espansione la subcultura della omoses​sualità, che oltre ad essere provocata da situazioni fisiologiche viene artatamente incentivata da modelli comportamentali devianti. Stabilire relazioni con persone dello stesso sesso è meno impegnativo che stabilirle con l’altro sesso. C’è una sorta di chiusura nel proprio mondo, di patto tra uguali che non impegna ad uscire da se stessi verso la novità, l’imponderabile, una nuova creatura, un confronto radicale, come si ha tra maschio e femmina.

La carenza della figura paterna nell’educazione probabilmente ha i suoi influssi anche su questa esasperazione della affettività o prolungamento della fase naturale di attenzione al proprio sesso. Il dialogo e l’attenzione al rispetto delle persone non va confuso con la inettitudine a proporre una sessualità orien​tata al dono entro il progetto di Dio. Questo fenomeno può intervenire a intorbidare la ricerca della propria vocazione, a interrompere un necessario cammino di crescita verso l’eterosessualità, ad approfondire paure e suggerire fughe.

STUDI 2

Le dimensioni teologiche  fondamentali della vocazione

di Erio Castellucci, Docente di Teologia Dogmatica a Bologna
ERIO CASTELLUCCI
Un  capitolo intero, e di tale ampiezza, non era mai stato dedicato alla “teologia della vocazione” da alcun documento magisteriale. Data la ricchezza dei riferimenti e il gran numero di spunti e riflessioni che i numeri 14-23 del documento contengono, mi limito in queste poche pagine ad offrirne semplicemente una chiave di lettura, che (spero) possa favorire un ap​proccio diretto.

Esistono – semplificando – tre dimensioni teologiche fondamentali della vo​cazione: la chiamata alla vita (o dimensione antropologica), la chiamata alla Chiesa (o dimensione battesimale/ecclesiale) e la chiamata ad un ruolo nella Chiesa (o dimensione personale/esistenziale). Il rapporto tra queste dimensioni si può visualizzare in tre cerchi concentrici: non si comprende la propria voca​zione nella Chiesa se non si comprende che far parte della Chiesa è una voca​zione; e, rispettivamente, non si vive l’appartenenza alla Chiesa come vocazione se non si sperimenta la vita come vocazione.

Alla base di tutte e tre le dimensioni vi è l’azione trinitaria: il Padre, il Figlio e lo Spirito chiamano l’uomo alla vita, lo radunano nella Chiesa, lo attrezzano di doni e gli assegnano un compito corrispondente. “Ogni vocazione reca in sé i tratti caratteristici delle tre Persone, della comunione trinitaria. Le persone divine sono sorgente e modello d’ogni chiamata” (n. 15).

La chiamata alla vita

La visione della vita come vocazione presuppone una precisa concezione del rapporto tra Dio e l’uomo: concezione che esclude le due idee contrapposte della vita come destino (idea tipicamente orientale) e della vita come caso idea tipicamente occidentale). Non si può parlare della via come vocazione se non si prendono le distanze da queste due concezioni della vita, che si sono purtroppo sempre più diffuse anche in Italia e che - nonostante siano accolte anche da cristiani - sono decisamente antivocazionali.

L’idea della vita come destino nasce da una religiosità di tipo “cosmico” che plasma l’Oriente antico e moderno. Induismo, buddhismo ed altre grandi conce​zioni orientali della vita e del divino ne sono segnate e, nell’antichità, la religiosità greca, etrusca e romana hanno respirato questo clima. Ma questa idea oggi sta entrando decisamente anche in Occidente per la diffusione di gruppi e sette che si ispirano -più o meno liberamente a religioni orientali. La vita dell’uomo, in questa visione, viene considerata come un elemento del grande ingranaggio del cosmo: la libertà non esiste o comunque non ha rilevanza, perché tutto è scritto da sempre. Tutto si ripete e il mondo è una grande ruota che gira che gira.

Quest’ idea cosmica è in contrasto con l’impostazione biblica, che è invece prevalentemente storica. La Bibbia infatti vede nella storia il luogo principale della Rivelazione divina: è proprio il succedersi degli interventi di Dio che crea nel popolo ebraico (e poi in quello cristiano) la coscienza di essere chiamato (vocazione-elezione) ad un cammino verso una meta (finalità) che non è obbli​gata o garantita, ma da raggiungere e conquistare liberamente (responsabilità). “La categoria biblico-teologica più comprensiva e più aderente per esprimere il mistero della vita, alla luce di Cristo, è quella di ‘vocazione’” (n. 15).

L’altra concezione, contrapposta alla precedente ma ugualmente diffusa, è quella della vita come caso. Possiamo trascurare gli agganci, che pure esistono, alla filosofia greca e romana, perché l’idea che attualmente molti hanno della vita come caso è piuttosto influenzata dall’ateismo occidentale, intriso specialmente di positivismo-scientismo. Per molti, così, è un caso che siamo al mondo, un caso che ci capitino certe cose e non altre, un caso che un giorno moriremo... Buona parte della filosofia e della letteratura del Novecento, di stampo esistenzialista, si muove dentro alla visione “casuale” dell’avventura umana: l’uomo è senza dire​zione, senza un centro attorno a cui costruire la vita. Il motivo conduttore è l’impossibilità di raggiungere un “senso” come condizione esistenziale fondamen​tale, per cui occorre accontentarsi di vivere nella solitudine, nell’angoscia, nella nausea, nella noia, ecc.

Di qui la ricerca di soluzioni che, saltando la fatica di rispondere alle grandi domande esistenziali, si fermano all’immediato: non va dimenticato “che nella cultura della distrazione, in cui si trovano imbarcati soprattutto i giovani di questo tempo, le domande fondamentali corrono il rischio di essere soffocate, o di essere rimosse. Il senso della vita, oggi, più che cercato viene imposto: o da ciò che si vive nell’immediato o da ciò che gratifica i bisogni, soddisfatti i quali la coscienza diventa sempre più ottusa e gli interrogativi più veri restano elusi” (n. 14). È evidente anche in questa concezione la contrapposizione con la pro​spettiva biblica della vocazione: “in questa prospettiva della chiamata alla vita una cosa è da escludersi: che l’uomo possa considerare l’esistere come una cosa ovvia, dovuta, casuale” (n. 16).

Intendere la vita non come destino cieco né come caso ma come vocazione, significa accettare di darle un senso. Il destino cancella il senso, perché elimina la libertà dell’uomo; il caso lo cancella, da parte sua, perché elimina il progetto di Dio; la vocazione invece, mantenendo insieme libertà umana e progettualità divina, ammette che la vita ha direzione, senso, ragion d’essere. “La vita di ciascuno, in ogni caso e prima di qualsiasi scelta, è amore ricevuto” (n. 16): la consapevolezza di essere dentro ad un progetto di amore è ciò che può dare unicamente significato all’esistenza; mentre la convinzione di essere una rotella di un immenso e mostruoso ingranaggio (destino cieco) o di essere una particella inutile di materia sospesa in un angolo dell’universo (caso) è già ammissione di non-senso e fallimento. Accogliere, predicare ed elaborare teologicamente la dimensione vocazionale della vita non è altro che contemplare il mistero del​l’amore che precede l’uomo e che è Dio stesso; proclamare che “l’amore è il senso pieno della vita” (n. 16) in un mondo che spesso non cerca più un senso; ripetere che “grazie a quell’amore che l’ha creato nessuno può sentirsi “super​fluo”, poiché è chiamato a rispondere secondo un progetto da Dio pensato ap​posta per lui” (n. 16)... sono i compiti che ogni cristiano ha davanti per creare una cultura vocazionale.

La chiamata alla Chiesa

Solo dentro alla consapevolezza della vita come vocazione (dall’amore e all’amore) si può guadagnare anche quella dell’appartenenza a Cristo e alla Chiesa come vocazione. La Chiesa è comunità di chiamati: uno slogan che si ripete continuamente ma di cui, forse, non si coglie abbastanza la portata. L’ap​partenenza alla Chiesa, infatti, viene talvolta vissuta analogamente all’apparte​nenza ad un club: libero accordo dei soci, fine comune, energie (tempo, denaro, ecc...) convergenti. Soprattutto quando il senso del “gruppo” (pure essenziale, soprattutto nell’età dell’adolescenza e della prima giovinezza) è molto forte, rischia di essere sottovalutata l’idea che l’adesione alla Chiesa è solo una “ri​sposta” alla chiamata di Dio.

“Non esiste un brano del Vangelo, o un incontro, o un dialogo, che non abbia un significato vocazionale” (n. 17). Se questo è vero, è vero anche però che vi sono alcuni passi nei quali è più facile trovare elementi per un discorso vocazionale ecclesiale. Uno di questi è la chiamata dei primi quattro discepoli narrata in Mt 4,18-22 (par.: Mc 1, 16-20). Cogliamo solo brevi spunti. 

La chiamata di Gesù avviene nel “quotidiano”

Vide Simone e Andrea mentre “gettavano la rete in mare”; vide Giacomo e Giovanni mentre “riassettavano le reti”. La Chiesa non nasce come una setta “spiritualista”; Gesù non porta questi quattro discepoli fuori dal mondo, in una situazione di distacco dal quotidiano, perché, fatta una profonda esperienza spi​rituale, fossero in grado di rispondere alla sua chiamata. Il Signore non ha bisogno di creare uno “spazio sacro” per chiamare a far parte della Chiesa. Lungo i secoli la Chiesa ha sempre avversato lo “spiritualismo” (non la spiritua​lità!) disincarnato di chi punta nell’esperienza ecclesiale, sulle sensazioni esoteriche, sul disimpegno dal quotidiano, sulla fuga dalla realtà. È un primo elemento da tenere ben presente anche nella catechesi: appartenere alla Chiesa non è entrare in uno spazio privilegiato dove si dimentica il quotidiano, bensì partire dal quotidiano per stare con il Signore.

La chiamata di Gesù si cala nelle più diverse situazioni

La situazione dei primi quattro è quella di “pescatori”. La situazione di Levi è, addirittura, quella di probabile “peccatore” (come risulta poco dopo, in 9,9). La Chiesa non nasce come una setta di “puri”. Gesù raccoglie coloro che trova, così come sono. Se avesse voluto una Chiesa di “perfetti”, probabilmente si sarebbe recato al Tempio o in qualche Sinagoga, dove avrebbe raccolto il fior fiore della cultura e della santità giudaica... In riva al lago o lungo la strada si accontenta di ciò che trova. Anche contro l’idea di una Chiesa riservata ai “puri” la stessa Chiesa ha dovuto combattere più volte (soprattutto con il donatismo nel IV secolo e con il catarismo nel XII). Un’idea che, tra l’altro, è alla base di molte comode pretese di “impeccabilità” nei confronti degli uomini di Chiesa da parte di chi non si riconosce in essa.

La chiamata di Gesù è per una pienezza di vita

“Vi farò pescatori di uomini”. Non dice qui “pastori” o “apostoli”; dice: “pescatori”. Non nega, cioè, la loro “umanità” per ricrearla dal nulla: si inse​risce, invece, in essa, la valorizza, la purifica e la eleva. La chiamata alla Chiesa non è negazione dell’umano bensì valorizzazione, purificazione ed elevazione dell’umano. È questo un punto molto delicato, oggi che sulle orme di Nietzsche ​si tende a vedere nella Chiesa il “nemico” di tutto ciò che è autenticamente umano, vitale. Una teologia della vocazione battesimale-ecclesiale deve incari​carsi di evidenziare la bellezza di appartenere alla Chiesa ed aiutare a capire che il Vangelo non nega ciò che è autenticamente umano (l’amicizia, l’amore, il lavoro, ecc.) bensì, purificatolo, lo esalta in tutte le sue potenzialità.

La comunità ecclesiale ha una struttura profondamente vocazionale” (n. 19): non è dunque un club, bensì un popolo che, con tanti difetti e ritardi, segue il Signore nel cammino della croce, della gioia e della vita piena. Ma il volto umano e fallibile della Chiesa per molti rappresenta un ostacolo alla lettura dell’essere profondo - santo e divino - della Chiesa: perciò, anche nei fedeli meglio intenzionati, spesso il punto d’arrivo dell’adesione alla Chiesa è il senso di appartenenza ad una “società” e non il senso di risposta ad una vocazione.

Accanto a questa fondamentale difficoltà che incontra l’annuncio della Chiesa come “comunità di chiamati”, se ne aggiunge oggi un’altra più specifica, che si può riassumere nell’idea diffusa secondo la quale è sufficiente parlare della vita come vocazione e della comune vocazione battesimale, senza accennare alle possibili vocazioni specifiche. È un’idea radicata anche in educatori cristiani e in presbiteri: in termini pastorali essa implica la ben nota e dannosa esclusione della pastorale vocazionale ordinaria. Ma con ciò siamo già entrati nella terza dimensione di una teologia della vocazione.

La chiamata ad un ruolo nella Chiesa

“Nella Chiesa, comunità di doni per l’unica missione, si realizza quel pas​saggio dalla condizione in cui si trova il credente inserito in Cristo attraverso il battesimo, alla sua vocazione ‘particolare’ come risposta al dono specifico dello Spirito. In tale comunità ogni vocazione è ‘particolare’ e specifica in un progetto di vita: non esistono vocazioni generiche” (n. 19).

Se l’esperienza cristiana consistesse nell’adesione ad una idea che guida un gruppo di persone, allora questa terza dimensione della vocazione sarebbe ac​cessoria: basterebbe infatti entrare nel gruppo (in questo caso: attraverso il bat​tesimo) e condividere gli obiettivi degli altri. Ma se invece l’esperienza cristiana consiste nell’adesione alla Persona di Cristo, risorto e vivente qui ed oggi, come a Colui che dà senso pieno alla propria storia e chiede di essere annunciato, allora non basta condividere idee e momenti di gruppo: è necessario che l’espe​rienza sia “personalizzata”. È la dimensione personale-esistenziale della voca​zione, culmine e necessario termine delle altre due dimensioni: le quali, altrimen​ti, rimangono sospese a mezz’aria e non raggiungono il loro obiettivo ultimo che è quello di arrivare al cuore della singola persona.

Se la vocazione non arriva alla scelta “per me”, è qualcosa di astratto: se la dimensione antropologica e quella ecclesiale non si concretizzano esistenzialmente, non si arriva a vivere fino in fondo il disegno salvifico di Dio, perché non giunge alla singola persona. Non si vivono interamente la vocazione alla vita e la vocazione alla Chiesa se esse non vengono declinate nelle singole storie personali. L’esperienza cristiana di S. Paolo è paradigmatica: egli contem​pla continuamente il “mistero” (cioè il piano) di Dio per l’umanità (nella creazione, nell’antico popolo, in Cristo, nella Chiesa): ma solo quando lo sperimenta per “sé” vive un coinvolgimento totale: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). Paolo è stupito dal fatto che il mistero di Dio si riproduce in lui, singolarmente preso, come persona. Il progetto di Dio alla prima persona sin​golare è la dimensione esistenziale della vocazione.

Perciò la vocazione si concretizza quando una persona, leggendo nella Chiesa i segni che il Signore manda nella propria storia personale, risponde alla chiamata di Dio in Cristo aderendo ad una progetto di vita definitivo e stabile a cui corrisponde una missione nella Chiesa e nella società.

Su queste basi teologiche si innesta una pastorale che favorisce l’incontro personale (soprattutto la direzione spirituale) e moltiplica i momenti di catechesi sulle diverse vocazioni (senza paura di proporre esplicitamente anche quelle al ministero ordinato e alla vita consacrata).
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La prima impressione che si ricava da Nuove vocazioni per una nuova Europa1 è che finalmente la pastorale vocazionale è riconosciuta in tutta la sua decisiva importanza, perché la Chiesa abbia il volto che le spetta. Volendo ricorrere a paragoni certo impropri ma accessibili, potremmo dire che la pastorale vocazionale dall’anticamera è stata ammessa alla sala da pranzo. O che da collaboratrice domestica è promossa regina della casa. Da extracomunitaria è divenuta cittadina a tutti gli effetti. Sono paragoni impropri, perché la posta in gioco è molto più seria: la pastorale vocazionale va riconosciuta come anima della casa-Chiesa. E Nuove vocazioni per una nuova Europa ci permette almeno di farcene una ragione. Poi, se proprio vogliamo fare orecchie da mercante...

Un occhio alla struttura

A guardare la struttura di questo documento, la dimensione ecclesiologica non è oggetto di una trattazione a se stante. In altre parole, non c’è una parte dedicata a “Chiesa e vocazioni”. Ad occhio e croce, potremmo dire che questo rapporto emerge sempre più evidente nel testo, nei numeri che vanno dal 19 al 26, vale a dire a cavallo tra la seconda metà della seconda parte (Teologia della vocazione) e la prima della terza parte (Pastorale delle vocazioni). Prima di questi numeri c’è la descrizione dell’icona trinitaria, nella quale ogni vocazione ha senso e fondamento. Dopo, la descrizione degli itinerari vocazionali, dei luoghi, dei formatori e degli organismi della pastorale vocazionale. Credo che in questo accenno alla struttura c’è anche la chiave di lettura del modo in cui la Chiesa si rapporta a ogni vocazione: non un coinvolgimento fine a se stesso, ma come riflesso sul mondo dell’amore trinitario, e preludio ad un’operatività, che a questo punto non appare giustapposta o velleitaria, ma naturale scaturigine di ciò che la Chiesa semplicemente è: racconto dell’amore di Dio in questo mondo, appunto. “Da una parte, è afferrata dal mistero di Dio, ne è icona visibile e, dall’altra, è totalmente coinvolta con la storia dell’uomo nel mondo, in stato di esodo, verso i cieli nuovi” (n. 15).

Mi sembra però riduttivo fermarsi ai confini segnati dalla struttura. Qui e là nel documento la Chiesa è provocata a rivedere il suo rapporto con le vocazioni. Cercheremo di richiamare queste sollecitazioni, pur senza la pretesa di portare alla luce tutte le gemme che questo “solco” continua a custodire.

La posta in gioco

Un grande merito di Nuove vocazioni per una nuova Europa è di rompere gli argini. Per troppo tempo il discorso vocazionale era rimasto stretto appannaggio di alcuni addetti ai lavori. Per quanto fosse applicata al problema “fondamentale” della Chiesa, quella della vocazione rimaneva un’etichetta: importante quanto si voglia, ma pur sempre e soltanto un’etichetta. Con la sua grafica, con il suo “logo”, con poco spazio a disposizione. Per il nostro documento, invece, “vocazione” è qualcosa che riguarda la vita, con tutto ciò che di grande e di magnifico questa parola significa. In altre parole, possiamo dire che per tutta la lunghezza del testo si mantiene fede a quel circolo ermeneutico tra “esistenza”, “riflessione”, “concreto esistenziale” che il Documento si propone inizialmente come ipotesi di lavoro (cfr. n. 9).

La posta in gioco, dunque, non è un servizio di pur vitale importanza per la Chiesa, né tanto meno la pretesa di ripopolare seminari e noviziati. Il problema è un altro: quella in cui viviamo è una “cultura della distrazione” (n. 14), in cui “le domande fondamentali corrono il rischio di essere soffocate, o di essere rimosse” (n. 14). Tutto questo, però, non è un pretesto per piangersi addosso, per dipingere a tinte fosche un periodo storico, che - al pari di tutti gli altri che l’hanno preceduto - riesce a bilanciare a meraviglia luci e ombre, gioie e delusioni. Si apre invece un varco, suggestivo e per tanti aspetti inedito, per chi vuol lavorare in campo vocazionale: un varco che - se affrontato con l’ “intelligenza del cuore” - può accendere di passione un lavoro altrimenti asfittico e controcorrente.

In altre parole, al di là del pessimismo o della fiducia con cui guardare alla missione della Chiesa oggi, si fa sempre più chiaro uno spazio che le compete per natura: quello delle domande di senso ultimo, quello stesso spazio che solo un Amore crocifisso e risorto riesce degnamente a occupare. Alla luce di questo mistero, è la vita in quanto tale ad essere interpellata; e la vocazione - rompendo appunto gli argini - si rivela come “la categoria biblico-teologica più compren​siva e più aderente per esprimere il mistero della vita, alla luce di Cristo” (n. 15), anzi “è ciò che spiega alla radice il mistero della vita dell’uomo” (n. 16).

Con questi presupposti, il documento auspica l’allargamento dell’idea di vocazione (n. 26d). Ne offre anzi in diverse occasioni esempi molto chiari, come ad esempio quando dice:

“Nell’uomo, e lungo la sua vita, esistono vari tipi di chiamata: alla vita, anzitutto, e poi all’amore; alla responsabilità del dono, quindi alla fede; alla sequela di Gesù; alla testimonianza peculiare della propria fede; a essere padre o madre, e a un servizio particolare per la Chiesa o per la società. Fa animazione vocazionale chi tiene presente, per prima cosa, quel ricco complesso di valori e significati umani e cristiani da cui nasce il senso vocazionale della vita e d’ogni vivente. Essi consentono di aprire la vita stessa a numerose possibilità vocazionali, convergen​do poi verso la definitiva scelta personale” (n. 26c).

Oppure quando invoca una “giovinezza dello spirito” che renda il credente disponibile ad ogni chiamata, in qualsiasi momento questa lo raggiunga (n. 26e).

Pastorale vocazionale: salvare la vita

Tutto questo può apparire un discorso lontano da un orizzonte ecclesiologico, che dovrebbe caratterizzare questo studio. Lontano soprattutto dall’ecclesiologia a cui noi siamo abituati, con i paletti ben piantati sulla struttura-Chiesa e sulle parti che la compongono; e in qualche modo la distinguono dal resto. Ma - è forse il caso di ripeterlo - questa ecclesiologia nel nostro documento non c’è. Se il mistero della Chiesa ha senso, è perché va ad occupare quello spazio magmatico e pure estremamente reale che c’è tra il mistero di Dio e quello dell’uomo. In questa missione della Chiesa, si può ben dire che “la pastorale vocazionale non conosce frontiere” (n. 26e), proprio perché ha da confrontarsi con questi due estremi grandiosamente vicini, Dio e l’uomo. 

Si capisce allora come in questa nostra epoca una nuova cultura diventa il “primo obiettivo” della pastorale vocazionale (n. 13b). E se ancora tutto questo ci sembrasse astratto e fumoso, il documento ci dà precise esemplificazioni di cos’è “cultura vocazionale”:

“È cultura della vita e dell’apertura alla vita, del significato del vivere, ma anche del morire. In particolare fa riferimento a valori forse un po’ dimenticati da certa mentalità emergente (‘cultura di morte’, secondo alcuni), come la gratitudine, l’accoglienza del mistero, il senso dell’incompiutezza dell’uomo e assieme della sua apertura al trascendente, la disponibilità a lasciarsi chiamare da un altro (o da un Altro) e a farsi interpellare dalla vita, la fiducia in sé e nel prossimo, la libertà di commuoversi di fronte al dono ricevuto, di fronte all’affetto, alla comprensione, al perdono, scoprendo che quello che si è ricevuto è sempre immeritato ed eccedente la propria misura, e fonte di responsabilità verso la vita. Fa parte ancora di questa cultura vocazionale la capacità di sognare e desiderare in grande, quello stupore che consente d’apprezzare la bellezza e sceglierla per il suo valore intrinseco, perché rende bella e vera la vita, quell’altruismo che non è solo solidarietà d’emergenza, ma che nasce dalla scoperta della dignità di qualsiasi fratello” (n. 13b).

Il lettore perdonerà la lunghezza delle citazioni, ma proprio la vastità e multiformità di un impegno -come quello esemplificato da Nuove Vocazioni per una Nuova Europa - provoca a rivedere molta della nostra ecclesiologia, a concentrare gli sforzi sull’essenziale e a scartare ciò che è periferico, o - come dice il nostro documento - a passare “dalla patologia della stanchezza agli interrogativi giusti” (n. 13c), convinti finalmente e senza ulteriori tentennamenti che “la vocazione è il cuore stesso della nuova evangelizzazione” (n. 12a).

Espressione della maternità della Chiesa

Se questo è l’orizzonte culturale e teologico in cui si muove la Chiesa, la pastorale vocazionale non è qualcosa che le viene cucito addosso, come un vestito griffato più o meno costoso. Nella stessa “chiamata della Chiesa a comunicare la fede è radicata la teologia della vocazione” (n. 25). Se “vocazio​ne” è il codice che spiega la vita, la pastorale vocazionale è “espressione stabile e coerente della maternità della Chiesa” (n. 13c). Essa si radica nell’intima natura della Chiesa come “mysterium vocationis” (n. 25) e di una “comunità che prende coscienza di essere chiamata” (n. 19d). Giustamente, in questo senso, la “crisi vocazionale dei chiamati è anche crisi dei chiamanti” (n. 19d), cioè di coloro che dovrebbero far risuonare “fuori”, con chiarezza e decisione, la voce della loro stessa coscienza.

L’immagine di Chiesa che Nuove Vocazioni per una Nuova Europa ci consegna è dunque nuova ed esigente. Forse non ancora messa a fuoco: ma non per scarsa definizione della figura, bensì perché tocca a noi prendere le misure, metabolizzare un nuovo modo di essere e di rapportarsi. Se è vero che già negli Atti degli Apostoli c’è il DNA della Chiesa e di una “naturale” pastorale vocazionale (mirabile in questo senso è l’icona della prima comunità al n. 24), è vero anche che altre esigenze attendono di essere coniugate e tradotte in atteggiamenti feriali.

Pensiamo a come il nostro documento fotografa la struttura di comunione, ricordando che ogni vocazione è “necessaria” e “relativa”.

“‘Necessaria’, perché Cristo vive e si rende visibile nel suo corpo che è la Chiesa e nel discepolo che ne è parte essenziale. ‘Relativa’, perché nessuna vocazione esaurisce il segno testimoniale del mistero di Cristo, ma ne esprime solo un aspetto. Soltanto l’insieme dei doni rende epifanico l’intero corpo del Signore” (n. 19b).

Se questa è la Chiesa, se è vero che l’agape è suscitata dallo Spirito non solo come etica dell’amore ma come struttura profonda della persona (n. 19c), se è vero che tutto questo genera una Chiesa come “comunità dei volti” (n. 19c), quanto grottesche risultano certe mutuae (sic!) relationes, quanto lungo il cammi​no che ci aspetta, quanto purificante e in un certo senso “logica” si rivela l’assenza delle vocazioni per certe nostre Chiese!

Nell’attesa, ci sarebbe quasi da... consolarsi, e in ogni caso mantenersi impegnati nella preghiera per le vocazioni, strumento cardine della pastorale vocazionale. Ma anche questa ci si rivela esigente per il singolo e per la comunità:

“L’autentica preghiera vocazionale, giova ricordare, merita questo nome e diviene efficace solo quando crea coerenza di vita nell’orante stesso, anzitutto, e s’associa, nel resto della comunità credente, con l’annunzio esplicito e la catechesi adeguata, per favorire nei chiamati al sacerdozio e alla vita consacrata, come a qualsiasi altra vocazione cristiana, quella risposta libera, pronta e generosa, che rende operante la grazia della vocazione” (n. 25e).

Ancora una volta, bando alle toppe nuove su vestito vecchio e a vino nuovo in otri vecchi (cfr. Lc 6,35-39). La novità più profonda, sulla quale lavorare, è che le nostre comunità siano così “innamorate della Chiesa e del mondo” (n. 12b), da non permettere a nessuno di sentirsi “dispensato” (cfr. n. 6 e 25c) da un impegno tanto radicale.

Una riconsiderazione della pastorale

In una Chiesa simile, davanti a sfide tanto impegnative, la pastorale in genere è chiamata a rivedere il “passo”. E, ancora una volta, è la pastorale vocazionale a dargliene l’opportunità. Per la verità quest’ultima affermazione, lungo l’intero documento, è sostenuta da tutta una lunga serie di provocazioni, che solo una pastorale distratta e dal cuore cinico può trangugiare senza minimamente scomporsi. Ne riportiamo solo alcune, in un crescendo “rossiniano” che intreccia pastorale tout court e pastorale vocazionale (che a questo punto non ci si dovrebbe meravigliare nel vedere intimamente unite).

“La pastorale vocazionale è la vocazione della pastorale (...). La vocazione è il caso serio della pastorale odierna” (n. 26b). 

La nostra “forse dovrà anche essere una pastorale più pro-vocante che consolante; capace, in ogni caso, di trasmettere il senso drammatico della vita dell’uomo, chiamato a far qualcosa che nessuno potrà fare al posto suo” (n. 26b).

“C’è un primato della vita nello Spirito, che sta alla base di ogni pastorale vocazionale. Ciò richiede il superamento di un diffuso pragmatismo e di quell’ esteriorismo sterile che porta a dimenticare la vita teologale della fede, della speranza e della carità. L’ascolto profondo dello Spirito è il nuovo respiro di ogni azione pastorale della comunità ecclesiale” (n. 18c).

“Se la pastorale non arriva a “trafiggere il cuore” e a porre l’ascoltatore dinanzi alla domanda strategica (che cosa devo fare?), non è pastorale cristiana, ma ipotesi innocua di lavoro” (n. 26g).

“O la pastorale cristiana conduce a questo confronto con Dio, con tutto ciò che esso implica in termini di tensione, di lotta, a volte di fuga o di rifiuto, ma anche di pace e gioia legate all’accoglienza del dono, o non merita questo nome” (n. 26b).

Come si vede, la dimensione vocazionale costringe l’operatore pastorale - come una salita in montagna obbliga il ciclista - a “scalare” un rapporto di trasmissione: non per diminuire la velocità, ma per rendere possibile la salita. Qui c’è da ritrovare il rapporto con le persone, c’è da promuovere “un vero itinerario di ascetica e di rinascita interiore” (n. 18c), c’è da “far coincidere il compimento della persona con la realizzazione della comunità” (n. 18d), va riscoperto “il servizio da dare alla persona” (n. 13c) come criterio di ogni pastorale, che è sì comunitaria, ma contemporaneamente attenta al singolo (cfr. n. 26f).

Anche qui le esemplificazioni di questa nuova sensibilità sarebbero tantis​sime, e soprattutto speriamo che il cammino di questi prossimi anni, anche grazie all’aiuto di Nuove vocazioni per una nuova Europa, aiuti a tirarle fuori. Il documento per ora ce ne offre un saggio, quando si sofferma su di una doverosa lettura vocazionale della Parola di Dio, spesso invece allegramente snobbata sotto questo punto di vista:

“Non esiste un brano del vangelo, o un incontro, o un dialogo, che non abbia un significato vocazionale, che non esprima, direttamente o indirettamente, una chiamata da parte di Gesù. È come se i Suoi appuntamenti umani, provocati dalle più diverse circostanze, fossero per lui un’occasione per mettere comunque la persona di fronte alla domanda strategica: Che cosa fare della mia vita?, Qual è la mia strada?” (n. 17a).

Oppure quando con rapide pennellate ci descrive una comunità “vocazionalmente” ispirata:

“Il clima di fede, di preghiera, di comunione nell’amore, di maturità spirituale, di coraggio dell’annuncio, d’intensità della vita sacramentale fa della comunità credente un terreno adatto non solo allo sbocciare di vocazioni particolari, ma alla creazione d’una cultura vocazionale e d’una disponibilità nei singoli a recepire la loro personale chiamata. Quando un giovane percepisce la chiamata e decide nel suo cuore il santo viaggio per realizzarla, lì, normalmente, c’è una comunità che ha creato le premesse per questa disponibilità obbedienziale” (n. 19b).

Conclusione

Forse certe direttive del nostro documento sembreranno troppo “gravide” di novità. Si pensi in modo particolare a quella sfida-che mi sembra riassuntiva di tutte le altre - che tende a far diventare “popolare” un impegno, quello vocazionale, che abitualmente si è portati a considerare d’élite (n. 26e)2.

Il tempo ci è dato per dare corpo a queste prospettive di cammino semplicemente per ora intraviste. Di una cosa non possiamo rimproverare Nuove Vocazioni per una nuova Europa: vale a dire, della mancanza di chiarezza. Da una parte, ci ha fatto capire senza mezzi termini l’alternativa sul tappeto: o la pastorale fa della vocazione il suo “caso serio” o diventa un’ipotesi tra le altre. Dall’altra parte, e sin dalle prime battute (n. 13c), ci ricorda il salto di qualità che la pastorale vocazionale è chiamata a fare, per passare ad una fase finalmente “adulta”, successiva ad una preistoria ed ad una storia, di cui dobbiamo ringraziare gli instancabili e meritevoli protagonisti.

Di questo salto di qualità dovrebbero essere interpreti non solo gli animatori e i responsabili, ma anche i giovani, “frutto” di questa pastorale vocazionale. In altre parole, andrebbero applicate anche ad essi le esigenze sopra accennate: quelle del servizio alla vita e alle sue domande, dell’attenzione alle persone, del superamento del pragmatismo, di una passione intelligente per una cultura vocazionale, ecc. Non è il caso di indugiare oltre, su questo punto. C’è piuttosto da augurarci che il “filo rosso” della speranza (n. 13c), che ha attraversato tutto il Congresso Europeo e che fa da trama al nostro prezioso documento finale, rimanga saldamente nelle nostre mani, in questo prossimo futuro che ci è dato di percorrere.

Note

1) Nuove vocazioni per una nuova Europa, Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa (Roma, 5-10 maggio 1997), a cura delle Congrega​zioni per l’Educazione Cattolica, per le Chiese Orientali, per gli Istituti di Vita Consacrata e le società di Vita apostolica.

2) E. MASSERONI, Per una pastorale vocazionale “popolare”, in L’Osservatore Romano, 138 (1998), 28 gennaio 1998, p. 9.
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La pedagogia della vocazione

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

La crisi vocazionale è crisi educativa. Perciò pedagogica.

Il dito è messo sulla piaga. O me​glio viene aperta una prospettiva di metodo. Anche se una vera metodologia che non voglia restare dottrinale, bel​la, ma astratta, deve partire dal campo dove intende operare, dalle sue condi​zioni reali di facilità e difficoltà, dalle prospettive che si prevedono a breve, medio e lungo termine. Nel nostro caso il campo è 1’ Europa delle nuove vo​cazioni. Le sue condizioni sono di crisi vocazionale e educativa (Doc. n. 30). Purtroppo le “profezie” prevedono per i sacerdoti la sproporzione ancora co​stante rispetto al bisogno, per molte famiglie consacrate il ritiro progressi​vo, la scomparsa, la fusione con altre analoghe, per la maggioranza la so​pravvivenza faticosa, colma di alternanze, tra impennate e cadute. Vi sono, ma assai ridotti, i casi di benessere spirituale dove l’offerta di credibilità incontra la rara disponibilità giovanile. Dovrebbero fare testo.

La partenza è dal vangelo della vocazione

Il Vangelo è il vero testo-pro​gramma vocazionale (cfr. n. 31). Gesù è chiamato e mandato a chiamare ogni uomo ad accogliere il progetto del Padre. Secondo il Vangelo siamo tutti chiamati a partecipare dello stesso dono passivo e attivo di vita e di salvezza, ricevuta e condivisa. Perciò siamo tut​ti responsabili di trasmetterlo ad altri.

Quale pedagogia valida e efficace della vocazione?

Quella stessa praticata da Gesù (cfr. n. 32). Egli si dimostra Maestro imitabile di autentica pedagogia della vocazione. Nel suo Mistero è il rife​rimento. Nel suo agire “vocazionale” è l’esempio del metodo, valido e effi​cace. Quando sparge il seme, educa, accompagna, forma, discerne, come dovrà fare ogni fratello/sorella o co​munità.  Seguono con tono meditativo e indicativo i passi di questa pedagogia della vocazione.

Seminare

Rivive la parabola del seminatore (cfr. n. 33). Vi sono composti in forma dinamica i fattori: la liberalità del seminatore, la bontà feconda del seme, i condizionamenti posti dal terreno più o meno disponibile a riceverlo e a far​lo fruttificare attecchire, germogliare, maturare, giungere a buon frutto.

Noto che nel caso concreto dell’Eu​ropa d’oggi adulti e educatori determi​nano con forza anche le condizioni del terreno. Gli influssi culturali e ambien​tali sono tali da sviluppare in larga maggioranza condizioni non vocazio​nali o contro-vocazionali. Preparano terreni quasi privi o scarsi di vitalità umana e cristiana, o ricchi d’una vita​lità umana già assorbita da cure e in​teressi che non fanno più posto alla voce di Dio. Molti sforzi dei buoni educatori sono destinati a fallire.

Seminare “dovunque, nel cuore di chiunque”. Quali sono nei singoli pa​esi d’Europa i nuovi campi vocazionali da individuare, dove seminare e chia​mare? Forse non è questione di campi, ma di linguaggi e toni nuovi dei mes​saggi, in modo da far corrispondere alla disponibilità dei giovani la credi​bilità di chi chiama, propone, invita. Forse c’è molto da cambiare chiaman​do a seminari e da rifondare e rinnova​re chiamando a vite, comunità, opere consacrate. Solo chi merita i giovani li trova e li ha.

“II tempo giusto” oggi sembra pro​lungarsi dalla preadolescenza e dalla adolescenza a età di maggiore maturi​tà, esperienza, vicenda anche comples​sa umana e cristiana. Lo si vede bene nelle vocazioni femminili ma anche maschili delle ultime ordinazioni e professioni. Quanto alla “piccolezza” dei semi vocazionali ricordiamo che in fisica e biologia oggi è il tempo delle particel​le subnucleari e dei microrganismi. Le energie sono più qualità che quantità. Il problema è saper far sbocciare nu​clei vocazionali che per loro buona natura siano nascenti, crescenti e co​municanti.

Accompagnare

Chi accompagna e chi è accom​pagnato camminano ognuno con le pro​prie gambe, ma con parità asimme​trica (cfr. n. 34). La prima parità è d’es​sere entrambi persone umane e cristia​ne, impegnate attorno a un fatto - valo​re - problema comune. L’esperienza deve essere personalizzata da ambo le parti. Facendo lo stesso cammino, par​lando della stessa cosa, attorno allo stesso pozzo. La asimmetria deve es​sere evidente. Uno (Dio, Gesù, lo Spi​rito, il formatore...) deve parlare chia​rificando aggiungendo, risvegliando dentro, interpretando segni e simboli, accettando domande e anche questioni di perditempo apparente, ma riportan​dole al discorso importante. Il cammi​no di Emmaus e il pozzo di Samaria insegnano l’arte del dialogo persuasivo e proficuo.

Nulla di meglio che aver qualcosa da condividere. È il momento della testimonianza credibile. Non dell’ imi​tazione ripetitiva, ma della similitudine di valori e stile di vita, delle identità di ispirazione e di progetto, con molte possibilità di collocazione e di attua​zione. Fino alla con-vocazione entro un comune ambito di impegno. Forse siamo nel punto più delicato della pa​storale vocazionale, in un momento in cui proprio la testimonianza è scarsa, momento della più facile insicurezza, mediocrità, modificazione, sopravvi​venza. La convocazione può essere credibile solo entro vite pastorali e consacrate necessarie di rinnovamen​to, di trasformazioni profonde, fino alla rifondazione coraggiosa e che rivive i tempi, i climi, le condizioni dei fondatori e dei momenti ricchi di carisma della fondazione. Lo testimo​niano presenze pastorali ardite per luo​ghi e metodi, forme consacrate nuove per stile, vita comunionale-comunita​ria, esercizio dell’autorità, presenze e attività apostoliche. Ma anche queste hanno più ricerca che realtà consolida​ta. Stiamo a vedere.

Educare

Entriamo nel vivo della pastorale costruttiva (cfr. n. 35). Il significato eti​mologico e reale del termine indica il processo inteso a “tirare fuori”, a espri​mere e esplicitare, a far crescere, ma​turare il potenziale di vitalità umana, cristiana e speciale donato dal Signore a che intende chiamare e consacrare, fino ad aprire le relazioni sostanziali e qualificate con se stessi, con Dio, con i fratelli, con la chiesa, con il mondo, con le proposte presbiterali, con fondatori e fondazione, con vite e pre​senze e attività carismatiche di ogni natura apostolica... È conquista di molte libertà, di molte qualità, capaci​tà e virtù, in relazione alla “conoscen​za di sé”, al “mistero” intimo e circo​stante, alla “vita”, alla sua trascendenza “in-vocare” l’al di là che esiste, parla, chiama, facendo intravedere missioni.

Formare

È il momento di dare forma, nuova e buona, all’essere, al pensare, sentire e volere, all’operare immediato e globale della vita intera fino alla fine (cfr. n. 36). È il “momento culminante della identità, vocazione, missione, nor​ma”. La fase pastorale conclude con la grazia, la capacità, la libertà di passare dal se al sì della formazione in senso stretto, nei luoghi e tempi dei Semina​ri e dei Noviziati e luoghi successivi della trafila di consacrazione. È il momento di assumere una forma, il modo di essere che esprime la nuova identità, la vocazione, facen​done la norma del vivere e operare. Cristo è per ogni vocazione “forma o formatore”. Pur con la mediazione del formatore vocazionale. Per far questo bisogna “riconoscere Gesù e i suoi se​gni”. Trasferire nella propria vita que​sti stessi segni, dentro l’unica logica del dono.

“La pastorale vocazionale è diretta a formare a questa logica della ricono​scenza e gratitudine”. Nel cammino vocazionale anche il giovane conosce e riconosce se stesso. In Dio, verso Cristo, quindi in rapporto di discepolo. Identificazione di due vite in una sola, ma vera e meritevole d’essere scelta.

Discernere

Giunge il momento della “scelta effettiva del chiamato” frutto di ben acquisita “capacità decisionale” (cfr. n. 37). Il conflitto “indecisione-decisio​ne” è decisivo. Sulla diffusa instabilità moderna deve e può vincere l’esito di un accompagnamento vocazionale che ha messo in possesso della fortezza propria di Dio e delle sue chiamate, delle migliori disponibilità personali di una formazione condotta, disponen​dovisi e preparandola con buon meto​do. Non è un buttarsi via, ma un ridiscendere nelle profondità dell’io, migliore in condizioni di fedeltà e perfino di felicità.

L’intero cammino pastorale trova forza e sostegno quando è condotto in clima e tono e condizione di testimo​nianza personale con condivisione co​munitaria, in circolo d’influenza costruttiva. Tutto ha bisogno di luminosità e massima verità, con conoscenza e ac​cettazione che vuole chiaro e limpido discernimento di chi è chiamato e di chi chiama. Quali ambiti? Quali criteri di valutazione e giudizio, quali indica​tori visibili e indiscussi? L’apertura al mistero, la prudenza che conta sulla speranza e sull’affidamento a chi me​rita massima fiducia, l’accoglienza di sé integrando aspetti complessi di sé e dell’esistenza, in una sintesi affidabile e fedele, la capacità di fare storia con Dio, la gratitudine che riama e ridona quello che ha ricevuto.

La decisione è presa sulla base della consistenza di una propria identità qualificata e abbastanza definita e sta​bile, dove l’io problematico attuale è sostenuto dal confronto e dalla spinta costante dell’io che supera i livelli corporali e psichici in forza del riferi​mento ontologico agli assoluti di preesistente Dio. La risposta decisiva ora può essere totale, per fedeltà di durata e vastità di dedizione.

Passato e presente, memoria e pro​getto si unificano diversi e complemen​tari, dialogando dialettiche, ma capaci di fondersi riconciliati, positivamente unificati, ricomposti, integrati, crean​do il futuro componendo utilmente negatività e positività.

Tempo di maturità per decidere di proseguire e completare ciò che è solo avviato. Docibile, perciò in grado di lasciarsi guidare a rilanciare il passato verso i traguardi futuri. Veramente giovane (direi giovanile) perché pro​teso ad altro più avanzato. Solido e stabile nell’area affettivo-sessuale per pienezza di amore ricevuto e dato nel nuovo stato. Vincitore delle inconsi​stenze per consapevolezza, per collo​cazione in ben altri contesti di fede, amore, opzione vocazionale capace di ridefinire ogni comportamento.

ORIENTAMENTI 2

Dinamismo vocazionale della pastorale ordinaria della comunità cristiana

di Silvano Pinato, Responsabile dell’Ufficio Vocazioni della CISM e membro della Direzione del CNV

SILVANO PINATO

Oggi è facile notare una diffusa aspirazione verso i beni spiri​tuali, una ricerca di risposte alle domande di senso e un anelito verso i destini eterni dell’uomo. La Chiesa è chiamata a collocarsi accanto alla ricerca inquieta e disorientata del​l’uomo di oggi con un’azione pastora​le che promuova autentici incontri con Cristo perché solo Lui può risignificare ogni vita e aprirla verso orizzonti impensabili di pienezza. “In Cristo nato morto e risorto la Chiesa può leggere il vero senso, il senso pieno del nasce​re e del morire di ogni essere uma​no”1.

Ecco perché la dimensione vocazionale è connaturale ed essenzia​le a tutta l’azione pastorale della Chie​sa. La Chiesa stessa, nel suo essere profondo è definita mysterium vocationis2. Perciò la pastorale vocazionale non può essere considera​ta come un elemento secondario o accessorio, né si può ritenere motivata teologicamente dal fatto che esistano difficoltà e crisi. Tutt’al più la crisi può richiedere che la pastorale vocazionale venga assunta con “nuovo, vigoroso e più deciso impegno da parte di tutti i fedeli”3.

La pastorale ordinaria “nella mi​sura in cui rende esplicita la sua di​mensione vocazionale, ritrova grandi motivazioni per una sua rivitaliz​zazione”4. La vocazione, infatti, non è un optional dell’esistenza cristiana e neppure soltanto chiamata ad una de​terminata missione, ma è innanzi tutto incontro personale con Cristo che por​ta la persona alla sua piena realizza​zione. “La pastorale vocazionale riguar​da la missione della Chiesa destinata a curare la nascita, il discernimento e l’accompagnamento delle vocazioni”, in particolare delle vocazioni ai mini​steri ordinati e alle diverse forme di vita consacrata”5.

In questa prospettiva il n. 27 del documento finale del congresso sulle vocazioni al Sacerdozio e alla Vita con​sacrata in Europa ha guardato ai naturali cammini comunitari di crescita della fede e del discernimento vocazionale: la liturgia e la preghiera, la comunione ecclesiale, il servizio della carità, l’esperienza dell’amore di Dio ricevuto e offerto nella testimo​nianza.

La Liturgia e la preghiera

La “fonte e culmine”, come chia​ma la Liturgia il Concilio è al centro delle dinamiche della vita cristiana e quindi anche della vita come vocazio​ne. È illuminante al riguardo l’espe​rienza della nascente Chiesa di Gerusalemme (cfr. At 1,12ss; 2,1-49). Gesù risorto è salito al Cielo, i Discepoli e gli Apostoli si ritrovano assidui e concordi nella preghiera in​sieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù e con i fratelli di lui (At 1,14). È questo clima di preghiera che mostra a Pietro e alla comunità l’esigenza di trovare uno che prenda il posto di Giuda, e così viene scelto Mattia. È su questa comunità orante che fa irruzione la potenza dello Spi​rito sul finire del giorno della Penteco​ste e la trasforma in comunità evangelizzante. Infine, è proprio nel​l’impegno a testimoniare e annunciare il Vangelo di Gesù che essa scopre i bisogni degli orfani e delle vedove, e in preghiera vengono istituiti i Diaco​ni. Ogni decisione in questa comunità è preceduta dalla preghiera, ogni scel​ta avviene in un contesto liturgico.

“La Liturgia è la risposta dell’uo​mo a Dio che comunica se stesso e cerca il dialogo con tutti gli uomini. L’autocomunicazione di Dio consiste nella rivelazione di se stesso, chiaman​do ad un colloquio, attraverso il quale Egli offre il dono della verità”6. Ogni celebrazione va allora curata perché esprima nei riti e nei segni tutta la sua forza vocazionale. La liturgia, special​mente nei ritmi dell’anno liturgico, illumina i vari momenti della vita con la luce dei misteri di Cristo e configu​ra progressivamente la vita dei fedeli a quella di Cristo.

“Ma anche l’esperienza personale della preghiera, come dialogo con Dio, appartiene a questa dimensio​ne: anche se ‘celebrata’ nell’inti​mità della propria ‘cella’ è relazio​ne con quella paternità da cui deri​va ogni vocazione... È la logica orante che la comunità aveva im​parato da Gesù quando, di fronte alle folle stanche e sfinite come gregge senza pastore, aveva detto: La messe è molta ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il Pa​drone della messe perché mandi operai nella sua messe (Mt 9,37​38; Lc 10,2)... L’icona evangelica del ‘Padrone della messe’ condu​ce al cuore della pastorale delle vocazioni: la preghiera. Preghiera che sa ‘guardare’ con sapienza evangelica al mondo e ad ogni uomo nella realtà dei suoi bisogni di vita e di salvezza. Preghiera che esprime la carità e la ‘compassio​ne’ di Cristo verso l’umanità, che anche oggi appare come ‘un greg​ge senza pastore’ (Mi 9,36).Pre​ghiera che esprime la fede nella voce potente del Padre, che solo può chiamare e mandare a lavorare nella Sua vigna. Preghiera che esprime la speranza viva in Dio, il quale non farà mai mancare alla Chiesa gli ‘operai’ (Mt 9, 38) necessari a portare a compimento la sua missione”7.

Queste parole del documento mo​strano chiaramente l’itinerario di vita spirituale che ogni operatore pastorale della comunità cristiana è chiamato a far percorrere nella fede per una maturazione vocazionale autentica. Liturgia e preghiera trovano l’ali​mento più necessario nella Parola di Dio e nella catechesi. Per apprendere la sublime scienza di Gesù Cristo (Fil 3,8) bisogna essere dei frequentatori e dei fruitori assidui del Testo Sacro8. Dall’attenzione costante a Dio, dall’accoglienza docile del messaggio biblico, che ha il potere di liberare dall’egoi​smo e dall’egocentrismo, nasce nella comunità cristiana il bisogno di essere solidali, di partecipare e condividere, portando gli uni i pesi degli altri. La catechesi ordinaria, specialmente quella che segna il cammino dell’iniziazione alla vita cristiana, è chiamata a con​durre le nuove generazioni ad un dia​logo con Dio, che è fatto di nuove conoscenze, ma ancor di più di nuova esperienza e capacità di dialogo esi​stenziale con Dio e con la storia. Solo così, infatti, vengono alla luce e matu​rano nel cuore dei giovani i germi di vocazione che Dio vi ha posto.

La comunione ecclesiale

“Il  Signore Gesù non ha chiama​to i discepoli ad una sequela indivi​duale, ma inscindibilmente personale e comunitaria. E se ciò è vero per tutti i battezzati, vale in modo particolare per coloro che Egli ha scelto perché stessero con lui e anche per mandarli a predicare (Mc 3, 14-15)”9. Il vero e completo contesto della vocazione non è soltanto l’incontro a tu per tu con Gesù, ma il “Regno di Dio”, ovvero l’incontro personale con Gesù nel con​testo di una comunità che si contraddistingue per un’inedita socialità, la quale instaura una nuova parentela e persino una nuova econo​mia. Il dialogo vocazionale con Dio attuato dalla liturgia e dalla preghiera resta incompiuto fino a quando non diventa relazione con i fratelli, dove si impara a lasciarsi chiamare e rispon​dere e a riconoscere l’ io nel tu. La comunione ecclesiale, infatti, si quali​fica come amore accolto da Dio, a Lui ricambiato, scambiato tra fratelli e te​stimoniato al mondo.

In una cultura dell’efficienza e della grandezza le comunità cristiane si presentano, ad uno sguardo superfi​ciale, spesso inadeguate ai loro compi​ti. Si è allora tentati di trovare scorcia​toie organizzative, dimenticando che “l’impegno a vivere il comanda​mento nuovo del Signore, amandosi gli uni gli altri come egli ci ha amati”, è il fondamento della vita di comunione. “Anche tra i suoi discepoli non c’è unità vera senza questo amore recipro​co incondizionato che esige disponibi​lità al servizio senza risparmio di ener​gie, prontezza ad accogliere l’altro così come è senza giudicarlo, capacità di perdonare anche settanta volte sette”10.

Quest’esperienza di comunione metterà nel cuore l’autentica passione per il Regno di Dio da costruire e i giovani potranno trovare il coraggio e la forza per uscire dalle loro paure, aprendosi verso l’impossibile di Dio nella loro vita.

Il servizio della carità

Il servizio ai poveri e agli ultimi è una delle caratteristiche che vengono maggiormente riconosciute oggi al mondo cattolico. È sotto gli occhi di tutti, quel ricco e variegato fenomeno del volontariato in cui i giovani si im​battono in ideali spesso alti ed esigen​ti, verso i quali si proiettano, trovando uno sbocco concreto, le loro potenziali energie. In queste scuole di vita e di Vangelo - mediante la gioia del dono di sé - Cristo chiama tanti a giocarsi tutto per il Regno di Dio. Ma come mai tanto fiorire di iniziative ed esperienze in questo campo producono scarsi frutti vocazionali?

Gli ostacoli possono essere di due tipi: c’è chi vede il volontariato solo come servizio per un progresso uma​no, ma c’è anche chi non vede nelle figure vocazionali del ministero ordi​nato e della vita consacrata quegli oriz​zonti di servizio e quel calore di gra​tuità che sperimenta. La pastorale della carità delle co​munità cristiane deve guidare il servizio a quell’autenticità di chi “ha imparato ad assaporare il privilegio di lavare i piedi ai fratelli più poveri... che ha conquistato la libertà di perdere il proprio tempo per le necessità altrui”11.

Il servizio della carità appare così come la via regia della pastorale vocazionale. È scuola di verità, perché guida ad andare a quei valori e quelle esigenze che danno senso al vivere ed educa a tirar fuori da sé tutte quelle energie di bene che il Signore ha posto e che possono orientare in senso po​sitivo la vita. È scuola di libertà, per​ché solo nel diventare agente di libe​razione si diventa anche testimone della vera libertà. È scuola di vita, perché, solo quando l’esistenza diventa dono, mostra la sua vera natura: essere cioè vocazione di servizio per la Chiesa e per il mondo.

La Christifideles Laici si augura​va che la Chiesa sia sempre più for​mata da “comunità ecclesiali mature, nelle quali cioè la fede sprigioni e re​alizzi tutto il suo originale significato di adesione alla persona di Cristo e al suo Vangelo, di incontro di comunio​ne sacramentale con lui, di esistenza vissuta nella carità e nel servizio”12.

La testimonianza-annuncio del Vangelo

È riconosciuto da tutti che per la promozione delle vocazioni al mini​stero ordinato e alla vita consacrata sono necessari modelli personali, co​munità stimolanti e accoglienti, co​munità che possano dire “venite e ve​dete” a quanti sono alla ricerca di Dio e che vogliono dare un senso definiti​vo alla loro vita.

Sappiamo per esperienza quanto sia efficace quella forma di pastorale vocazionale che è rappresentata dalla gioia del proprio sacerdozio o della propria consacrazione, come si espri​me e come viene immediatamente per​cepita nella vita quotidiana delle per​sone consacrate. Anche i genitori e tutti gli educatori cristiani possiedono un analogo carisma, che viene alla luce quando essi danno buona e gioio​sa testimonianza della propria voca​zione di sposi, genitori, educatori.

La testimonianza però deve esse​re accompagnata da quell’impareggia​bile itinerario vocazionale che sono i sacramenti dell’iniziazione alla vita cristiana. Lì, sotto la spinta di quel Testimone interiore che è lo Spirito Santo, si fa esperienza di salvezza, li​bertà e vocazione.

La fedeltà al Battesimo spinge a porre alla vita e a se stessi doman​de sempre più precise... e impegna a vivere non secondo prospettive umane, troppe volte da piccolo cabotaggio, ma secondo i desideri e i progetti di Dio 13.
Il sacramento della Penitenza, educa a vincere gli scoraggiamenti e le cadute con l’energia del perdono accolto e del cammino vocazionale ritrovato. In esso il contatto diretto e profondo con il ministero ordinato, mostra la straordinaria grandezza di questa vocazione. L’Eucaristia, poi, è la mensa dove ogni cristiano prende parte ed entra nello stile del dono di Gesù... Essa è icona di ogni risposta vocazionale14. Nella Confermazione con il suo “Amen” il cresimato esprime la doci​lità allo Spirito santo nel pensare e decidere il proprio futuro secondo il progetto di Dio”. L’età della Cresima potrebbe diventare la stagione più qualificata per la scoperta, la realizzazio​ne e la testimonianza del dono vocazionale ricevuto.

La vita ordinaria delle comunità cristiane, che sanno valorizzare la ferialità del loro servizio attraverso ciò che è più proprio: il servizio della Pre​ghiera, della Parola e della carità fra​terna, è il terreno fecondo nel quale tutti i semi vocazionali gettati dal Di​vino Seminatore, giungono a portare a frutto ciascuno secondo la sua specie.

Note

1 ) GIOVANNI PAOLO II, OR 18.10.1989 p.5

2 ) Ivi. Il Sommo Pontefice esplicita la medesima dottrina con molte altre espressioni, sottolineando anche le conseguenze che ne de​rivano sul piano dell’azione pastorale. “LaChiesa non solo raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza, ma essa stessa si configura come mistero di voca​zione, quale luminoso e vivo riflesso del mistero della Trinità santissima.”(ibid).

3) Ivi, 34.

4) Documento di Lavoro del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consa​crata in Europa, n. 87.

5) Cfr. PdV 34 (È la prima volta che trovia​mo una vera definizione della pastorale nel Magistero Pontificio).

6) Lineamenta per il Sinodo dei Vescovi, Seconda Assemblea Speciale per l’Europa, 1998, 15

7) Nuove vocazioni per una nuova Euro​pa, 27a

8) Cfr. Dei Verbum, 25

9) GIOVANNI PAOLO II, OR 16.2.95

10) Vita Consecrata, 42

11) Nuove vocazioni per una nuova Euro​pa, 27 c

12) Christifideles Laici, 34

13) Cfr. Nuove vocazioni per una nuova Europa, 16

14) Cfr.  Ivi, 17d 
15) Cfr.  Ivi, 18e
ORIENTAMENTI 3

I luoghi-segno della vocazione e della educazione della fede perché la pastorale vocazionale non sia “utopica”

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

Antonio Ladisa

Il Documento “Nuove Vocazioni per una Nuova Europa” (NVNE), dopo essersi fermato a riflettere sulla “Teologia della vocazione” (Se​conda parte) e sulla “Pastorale delle vocazioni” (Terza parte) e prima di af​frontare il grande capitolo della “Pe​dagogia delle vocazioni” (Quarta par​te), dedica il numero 29 ai luoghi in cui l’amore e l’attenzione della Chiesa per tutte le vocazioni possa realizzarsi, perché il tutto non finisca per essere estremamente “utopico”1, nel senso eti​mologico della parola, cioè “senza luo​go”.

L’esperienza ci insegna che non è sufficiente avere delle grandi intui​zioni, generare dei progetti perfetti, pos​sedere dei mezzi straordinari, se poi tutto questo non trova un “luogo” in cui “vivere”.

Il catechismo dei Giovani sottoli​nea l’importanza vitale di “fermarsi”:

Il ritmo della vita di oggi ci ha insinuato l’idea che tutto si giochi in decisioni immediate, azioni rapide: tutto subito. Non è così per lo sviluppo di abilità agonistiche e sportive, non così per l’apprendi​mento di un’arte, per la formazio​ne del carattere, per l’esperienza dell’amore. Anche le più belle espe​rienze di servizio o di volontariato non sono il diario di qualche spo​radica buona azione, ma un’espe​rienza consolidata di vita, di ascol​to, di dono, di sentirsi a disposizio​ne delle urgenze dell’altro. Chi de​cide di offrire la propria vita a Dio nella verginità o nel matrimonio, vive un lento, gioioso, tirocinio di amore, in cui impara a stabilire con l’altro o l’altra una reciprocità costruttiva. Una novità di vita non si improvvisa; il dono di sé esige di sapersi fermare, prendere in mano la vita, abbandonare la pi​grizia delle conformità, ritrovare se stessi, permettere a una nuova presenza di dispiegarsi e di trasfor​marci2.

Lo stesso Vangelo3 ci ricorda che non basta avere qualcuno che indichi Cristo e solleciti a mettersi sui suoi passi facendo germogliare nel cuore il desiderio di seguirlo, perché prima o poi arriva il momento in cui si sente il bisogno di chiedere “dove abiti?”: la ricerca deve necessariamente approda​re ad un luogo in cui si possa fare espe​rienza di vita. E il Papa nella recente esortazio​ne post-sinodale “Vita Consecrata” così commenta: “l’invito di Gesù “Ve​nite e vedrete” rimane ancora oggi la regola d’oro della pastorale vocazionale “ 4.
Cerchiamo, allora di valorizzare questa “regola d’oro”, individuando “quegli ambienti vitali” che possono aiutare le vocazioni a raggiungere la loro piena maturazione.

Luoghi fondamentali: la parrocchia e la famiglia

Sottolineando l’importanza della Parrocchia nella pastorale vocazionale, il Documento NVNE ha voluto riaffermare con forza la convinzione che la vocazione non è un problema esclusivamente personale del giovane, che va risolto nell’intimo della sua coscienza, né tanto meno del Semina​rio o dell’istituto, ma è una realtà che interessa la vita stessa della Chiesa e, pertanto, la coinvolge direttamente nei suoi momenti vitali e nelle sue diverse componenti. Dobbiamo, però, consta​tare che, nonostante le autorevoli affermazioni del Magistero5, la vocazio​ne dei singoli battezzati non sembra essere ancora al centro dell’attenzione e della preoccupazione della comunità parrocchiale.

Sì, ma quale parrocchia?

Come la parrocchia può diventa​re luogo favorevole in cui “i germi di vocazione che il Signore semina a pie​ne mani nel campo della Chiesa”6 pos​sano attecchire e fruttificare?

La preghiera

Innanzi tutto con la preghiera. Non solo per rispondere così ad un esplicito invito del Signore7, ma anche per non dimenticare mai che le voca​zioni sono un dono di Dio e che la comunità non può che invocarle dal Signore con la preghiera. La preghiera per le vocazioni aiuterà la comunità ad essere grata per i doni ricevuti e ad accogliere con stupore e riconoscenza quelli che il Signore vorrà ancora do​nare.

Veri cammini vocazionali

Ma se la preghiera per le voca​zioni sembra non essere assente dalla vita delle nostre comunità, l’obiettivo su cui oggi bisognerebbe puntare deci​samente è quello di passare dalle ini​ziative slegate e sporadiche a cammini veri e propri di educazione dei giovani alla fede, ricchi della dimensione vocazionale. Questo non significa do​ver moltiplicare necessariamente le iniziative, ma valorizzare quegli itine​rari che sono già presenti nella vita delle nostre comunità: dall’anno litur​gico (vissuto dalla comunità come itinerario di fede ricco di provocazioni vocazionali che hanno però bisogno di essere evidenziate e proposte), ai cam​mini di catechesi (dove è necessario far risuonare con forza l’annuncio e la proposta vocazionale per non rischiare di fare del Vangelo “un’ipotesi inno​cua di lavoro” 8) ed ad  esperienze di servizio gratuito dei fratelli9.

Ma non va dimenticato quanto ha affermato il Concilio Vaticano II: “Il dovere di dare incremento alle voca​zioni spetta a tutta la comunità cristia​na, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfet​tamente cristiana”10. A questo propo​sito credo sia importante chiedersi se la vita delle nostra comunità è tale da favorire il sorgere e la crescita di nuo​ve vocazioni.

Autentiche comunità cristiane

Come potranno generare vocazio​ni quelle comunità che non valorizza​no i doni di tutti, ma si affidano al​l’impegno di pochi “fedelissimi”? O quelle dove le vocazioni non sono accolte, stimate e valorizzate per il bene di tutti? E lì dove l’iperattivismo sof​foca ogni spazio di incontro e di dia​logo con il Signore, come i giovani sapranno riconoscere nelle tante voci che affollano la loro vita quella del Signore che li chiama? E dove si è talmente impantanati nelle scaramucce interne come si educherà ad essere sensibili alle provocazioni che proven​gono dal territorio e dai fratelli più bisognosi? Non dimentichiamo che “la vita genera la vita. Con quale coerenza po​tremmo pregare per le vocazioni, se la preghiera non è affettivamente accom​pagnata da una sincera ricerca di con​versione?”11.

Inoltre, perché le nostre parroc​chie diventino “luoghi” vocazionali è necessario fare un ulteriore “salto di qualità”: non esaurire tutto il tempo e le energie a nostra disposizione per seguire i gruppi, ma riservare degli spazi per gli incontri personali. Oggi non sono solo i giovani che si nascon​dono “nel branco”, ma anche le nostre comunità, preoccupate come sono di voler seguire e di concentrare la loro attenzione sui gruppi, rischiano di non essere capaci di raggiungere le singole persone.

La direzione spirituale

Per questo è indispensabile recu​perare il dialogo personale tra educatori e giovani e il servizio della direzione spirituale che in passato han​no contribuito molto a condurre i gio​vani a Cristo ed ad aiutarli a scoprire la propria vocazione e a renderli capa​ci di offrire il proprio contributo alla missione della Chiesa nel mondo. Già il Concilio Vaticano II met​teva in guardia da un grave pericolo quando affermava “di ben poca utilità saranno le cerimonie più belle e i grup​pi più fiorenti se non mirano alla ma​turità di fede”12. È, pertanto, indispen​sabile oggi passare dall’aggregazione alla formazione. E per raggiungere questo obiettivo sarà di grande aiuto una Pastorale Giovanile che punti “su proposte essenziali, forti e coinvolgen​ti, che non chiudano i giovani in pro​spettive di compromesso e nei loro mondi esclusivi, ma li aprano alla più vasta comunità della Chiesa, della società e della mondialità”13. L’espe​rienza dei movimenti e delle associa​zioni ci dice che lì dove ci si impegna per la formazione non mancano bat​tezzati maturi nella fede capaci di scelte vocazionali definitive.

Infine, i sacerdoti impegnati nelle parrocchie non devono dimenticare di essere i “coltivatori diretti” di tutte le vocazioni14, servendole gratuitamente, senza aver paura di privarsi di qualche giovane impegnato pur di aiutarlo a realizzare la propria vocazione.

Sì, ma quale famiglia?

Se, come afferma la Familiaris Consortio, “l’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere uma​no”15, questa vocazione va educata e testimoniata sin dall’inizio. Ecco aprirsi per la famiglia un grande e insostituibile compito: essere il luogo in cui imparare ad amare attraverso dei veri e propri cammini educativi.

Educare al rispetto della persona

Il bambino crescendo deve essere aiu​tato, anche attraverso la testimonianza dei genitori, a non selezionale le per​sone, ma a riservare la stessa attenzio​ne e lo stesso amore verso tutti: ai nonni, agli zii, alle persone che vivono nello stesso palazzo...;

Educare alla gratuità

In una società il cui stile d’agire sem​bra essere racchiuso nella frase “nulla si fa per nulla” che tante volte trovia​mo sulle labbra della gente, diventa estremamente necessario aiutare a scoprire e a fare esperienza della gra​tuità, di un amore, cioè, capace del “dono sincero di sé”16. In questo modo si farà comprendere che “amare signi​fica dare e ricevere quanto non si può né comprare né vendere, ma solo liberamente elargire”17;

Educare all’amore fedele e libero

In famiglia si deve poter far esperien​za che l’amore quando è autentico con​duce le persone all’unità, alla comuni​cazione piena, ad amarsi sempre di più e non diventare schiave di nulla. Il bambino crescendo deve poter consta​tare che l’amore del papà per la mam​ma vale di più di un’ora di straordina​rio; che il dialogo fra papà e mamma vale di più che fare le pulizie o guar​dare la televisione...;

Educare al servizio

È importante se non vogliamo avere degli adulti egoisti educare i bambini, i ragazzi e i giovani a tradurre l’amore in gesti concreti di servizio sia nei con​fronti dei propri familiari che nei con​fronti degli estranei, soprattutto dei più bisognosi;

Educare alla fede

I genitori devono sentire la responsa​bilità di essere i primi educatori dei figli alla fede sostenendoli nell’ascolto e nella comprensione della Parola, ac​compagnandoli nella preghiera filiale ed introducendoli nella vita della co​munità ecclesiale.

In tutto questo la famiglia non può essere lasciata sola, ma dovrà sentire l’affetto, l’attenzione e il sostegno di tutta la comunità ecclesiale. Solo così una “famiglia che è aperta ai valori trascendenti, che serve i fratelli nella gioia, che adempie con generosa fe​deltà i suoi compiti ed è consapevole della sua quotidiana partecipazione al mistero della Croce gloriosa di Cri​sto, diventa il primo e il migliore seminario della vocazione alla vita di consacrazione al Regno di Dio”18
I Luoghi - “Segno”

Vi è un fenomeno che si sta dif​fondendo sempre più nel mondo gio​vanile; un numero crescente di giova​ni sono in “ricerca vocazionale” per​manente, perché incapaci di prendere decisioni definitive. Vivono una spe​cie di “zapping” vocazionale entrando ed uscendo dai più svariati gruppi vocazionali, ma non fermandosi mai in nessun luogo. Non possiamo che condividere le riflessioni del Catechi​smo dei Giovani: “Senza decisione la vita si svela come un vagabondaggio spirituale, dove l’assommarsi delle esperienze non insegna nulla e non conduce da nessuna parte. La decisio​ne di fede, invece, sviluppa quella fi​ducia che abbiamo incontrato nei di​scepoli, fino a renderla terreno fertile per l’incontro impegnativo e risoluti​vo con Gesù”19.

Per questo, giustamente, il Docu​mento NVNE richiama l’attenzione sui luoghi “segno”: seminari, conventi o istituti, comunità... Ma perché un segno parli è ne​cessario conoscerlo. Ecco, allora, schiu​dersi davanti a noi un primo cammino indispensabile: passare dall’ignoran​za alla conoscenza. Il seminario, i conventi, gli istituti presenti in diocesi sono conosciuti dalle comunità e so​prattutto dai giovani? Che cosa si sa della loro storia, della loro vita? Si ac​compagnano i giovani a visitare questi luoghi di vita vocazionale?

La conoscenza spalanca un ulte​riore cammino: passare dall’utilizzo alla valorizzazione. A volte con i gio​vani ci si reca nei seminari, nei con​venti o negli istituti, ma solo perché non si hanno altri luoghi dove fare qualche incontro o qualche ritiro spiri​tuale. E si utilizzano questi luoghi sen​za che però incidano minimamente nella vita dei giovani. Quanto benefi​cio ne trarrebbero i giovani se li aiu​tassimo a conoscere questi luoghi e a lasciarsi interpellare da essi. “In un contesto culturale fortemente curvo sulle cose penultime e immediate, at​traversato dal vento gelido dell’indivi​dualismo, le comunità oranti ed apostoliche aprono a dimensione vere di vita autenticamente cristiana, so​prattutto per le ultime generazioni chiaramente più attente ai segni che alle parole” 20.

Un ultimo cammino credo sia op​portuno intravedere: passare dai luo​ghi alle persone. Come sarebbero “pro​vocanti” questi luoghi se non ci limi​tassimo solo, come si è soliti fare, ad utilizzare le strutture, trascurando le persone che vi abitano. Sarebbe suffi​ciente, quando si va in questi luoghi, chiedere ad un seminarista o ad una monaca o ad una religiosa di offrire una piccola testimonianza vocazionale, parlando un po’ della propria esperien​za e della propria vocazione. Non di​mentichiamo che la vocazione si tra​smette, in un certo senso, quasi per contagio. Molto più incisivo di tante catechesi o incontri vocazionali è il dialogo dei giovani con i testimoni vocazionali.

Se nei nostri cammini di fede riu​scissimo a far parlare questi luoghi, ri​corderemmo ai giovani che “ogni de​cisione richiede di fermarsi, perché niente si raggiunge subito... Dimorare è l’esperienza di un amore che dà nome alla ricerca, alla scoperta e conduce a piccoli passi verso la maturazione della fede”21. Questi luo​ghi potrebbero, allora diventare sem​pre di più dei potenti segnali di “stop” per tanti giovani abituati a viaggiare nella vita a velocità supersonica e a voler raggiungere subito e senza ec​cessivi sforzi determinati obiettivi. E di tutto questo oggi si avverte un enor​me bisogno.

Conclusione

Se riusciamo ad accogliere e ad attuare questi suggerimenti presenti nel numero 29 del Documento NVNE, la pastorale vocazionale uscirà “dalla cerchia degli addetti al lavoro per raggiungere i solchi periferici della Chiesa particolare... là dove la gente vive e dove i giovani in particolare sono coinvolti più o meno significati​vamente in un’esperienza di fede”22.
Note

1) “Utopia” = progetto promosso da buona in​tenzione, ma che non può aver luogo, che non si trova in alcun luogo, cioè, inattuabile” (da Vo​cabolario etimologico della lingua italiana di O. Pianigiani, ed. Polaris 1991). 

2 ) CdG/2, p. 23.

3) Gv 1, 35-39.

4) Vita Consecrata, 64.

5) “La pastorale vocazionale esige, oggi soprat​tutto, di essere assunta con un nuovo, vigoroso e più deciso impegno da parte di tutti i fedeli, nella consapevolezza che essa non è un elemen​to secondario o accessorio, né un momento isolato o settoriale, quasi una semplice parte, per quanto rilevante, della pastorale globale della Chiesa: è piuttosto un’attività intimamente in​serita nella pastorale generale di ogni Chiesa, una cura che deve essere integrata e pienamente identificata con la “cura delle anime” cosiddetta ordinaria, una dimensione connaturale ed es​senziale della pastorale della Chiesa, ossia della sua vita e della sua missione” (PdV, 34). 
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ESPERIENZE 1

Navigare nel mare delle vocazioni

di Carmine Nappo, Direttore del CDV di Napoli

CARMINE NAPPO

Momenti di riflessione e di pre​ghiera che attraverso alcune tappe hanno portato a condividere insieme la propria esperienza di vita per capi​re che i dubbi, le perplessità, gli inter​rogativi ma anche le gioie, i piccoli traguardi da raggiungere, li sperimen​tano anche altri giovani. Confrontarsi per crescere, non solo nella fede, e capire come rispondere alla chiamata per vivere la propria vocazione. Alla luce della Parola di Dio e animati dall’Équipe del CDV gli in​contri articolati in diversi momenti hanno visto protagonisti soprattutto i giovani con le loro storie di vita, le difficoltà, le attese, e quindi come riu​scire a capire, discernere e dare un senso ai tanti segnali, boe in questo immenso mare, che il Signore ci dà in ogni momento della vita.

Un percorso che partendo dalla creazione, si è sviluppato lungo la stra​da del saper imparare a conoscere me​glio se stessi, capire e orientare i de​sideri per arrivare all’incontro con il Signore. Chi sono? Dove sono? Dove vado? Tre interrogativi che hanno ac​compagnato tutti gli incontri e che hanno trovato degli spunti di riflessio​ne e dei punti di riferimento nella Parola di Dio proclamata e mediata attraverso le esperienze del “giovane ricco” (Mc 10,17-22 ) e di Zaccheo (Lc 19,1-10 ).

Ogni incontro, dopo l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio, con l’aiuto di dinamiche adeguate agli obiettivi proposti, ha cercato di susci​tare la domanda di senso nei giovani partecipanti portandoli a maturare la consapevolezza della necessità di con​tinuare ad interrogarsi nella vita di ogni giorno senza lasciare nulla al caso. In modo, così, da favorire il ger​mogliare della originale vocazione nascosta in ognuno per poter iniziare un cammino di discernimento e di accompagnamento fino a fioritura di quel seme nascosto che il Signore non si stanca mai di curare.

Una riflessione iniziale dei per​sonaggi protagonisti della Parola di Dio, proposta sotto forma di dialogo con se stesso, come voce della coscien​za, ha suscitato la curiosità ed ha at​tivato la domanda di senso. La proiezione di diapositive ac​curatamente preparate secondo le esi​genze e gli obiettivi dell’incontro, pro​poste con un repertorio di musiche selezionate per aiutare la riflessione è stata una delle scelte che hanno susci​tato l’interesse e hanno mantenuta viva l’attenzione dei partecipanti. Attraverso delle opportune tecni​che di animazione che hanno aiutata e mediata la partecipazione agli incon​tri, ognuno ha potuto valutare, espri​mere e condividere la personale ade​sione agli stimoli proposti.

Rispondere alla domanda di senso

L’esperienza nata da un’attenta analisi sul territorio dei destinatari, i giovani, ha voluto rispondere alle istanze dei giovani stessi sulla neces​sità di una proposta ed un itinerario vocazionale adeguato alla “novità dei tempi”. Si inserisce nel più lungimi​rante cammino di rinnovamento della pastorale vocazionale nella Diocesi di Napoli, dove il CDV ha iniziato una sensibilizzazione della comunità eccle​siale sull’importanza di una pastorale vocazionale unitaria concertata con le altre forze pastorali.

In riferimento al recente docu​mento “Nuove vocazioni per una nuo​va Europa” si è sviluppata una pro​posta pastorale che ispirata a Efesini 4, 1-16 vuole aiutare a formare una nuova coscienza vocazionale. L’iniziativa, elaborata e matura​ta da un’attenta riflessione teologico-pastorale dall’équipe pastorale del CDV, ha visto in fase preparatoria il coinvolgimento di alcuni giovani che con la loro partecipazione hanno orientato il lavoro rendendolo più autentico ed efficace. Ciò ha fatto sì che la ricchezza di ciascuno e l’esi​genza dei giovani confluisse nell’uni​co obiettivo: proporre e suscitare nei destinatari la domanda vocazionale.

Educare alla vocazione

“La forte domanda di senso e il desiderio di verità”1 espressa dai gio​vani, mai come oggi, “fanno nascere un’autentica cultura della vocazione” 2 da coltivare e far maturare. Diventa allora insistente la necessità di una rinnovata educazione alla vocazione e alle vocazioni rivolta al giovane. “Educare come tirar fuori da lui la sua verità, quel che ha in cuore, anche ciò che non sa e non conosce di sé: debolezze e aspirazioni, per favo​rire la libertà della risposta vocazionale3.

Proporre quindi un itinerario che partendo dalla personale esperienza di vita, passando per la conoscenza di sé e attraverso l’invocazione conduca a riuscire a intravedere il mistero che abita la nostra vita, proprio secondo le indicazioni del recente documento sulle vocazioni. A questo scopo, gli incontri sono di sprone per un annuncio più capillare nei centri di pastorale giovanile decanali che vanno sorgendo nella diocesi e nelle parrocchie più sensibi​li, anche, sostenuti dal Sinodo dei Gio​vani di Napoli che si avvia ormai ver​so la conclusione. È un primo passo. Ma è stato fatto... gli altri verranno cammin fa​cendo.

La Parrocchia: per una nuova cultura vocazionale

La pastorale vocazionale vocazio​ne della pastorale: questa affermazio​ne maturata nel corso degli ultimi anni può diventare allora una scelta di stile pastorale? E quale, dunque, può esse​re il luogo per attuare una simile scel​ta? Sicuramente la parrocchia: il luo​go naturale della pastorale ordinaria di una diocesi e della comunità eccle​siale tutta.

La parrocchia è fisiologicamente il luogo della con-vocazione, della in​vocazione e della pro-vocazione. Allora ecco la scelta odierna di un abbinamento sui generis: un Cen​tro Diocesano che si esprime in una dimensione pastorale e una parroc​chia che prende coscienza della sua dimensione vocazionale. Una circolarità d’intenti che offre al CDV la concretezza pastorale e alla par​rocchia la tensione vocazionale. Un’esperienza in corso a Napoli, non facile e certo faticosa ma sostanzial​mente non contraddittoria, sintetiz​zata nell’unica persona del direttore e parroco4. Il CDV, infatti, trova nella parrocchia il luogo di un annuncio globale della vocazione coinvolgen​do anche i giovani e gli adulti della comunità, con dei risultati discreti in relazione alla sensibilizzazione voca​zionale degli stessi.

WWW. NAVIGARE.CDV

A prima vista sembra di imbat​tersi in uno dei tanti siti di internet, ma in fondo c’è qualcosa che fa la differenza ed è quel CDV. Dunque si è finiti nella rete ma non quella del grande mare degli ap​passionati di computer. Quando ci si collega con il pro​prio PC al mondo senza confini di questa nuova realtà multimediale, a meno che non si conosca un indirizzo preciso, si utilizzano dei motori di ri​cerca per essere aiutati ad orientarsi e riuscire a scoprire i siti che interes​sano e quindi le loro proposte. Così è stato anche per l’iniziati​va proposta dal Centro Diocesano Vo​cazioni napoletano che ha voluto ri​spondere alla domanda di senso così intensa e ricorrente, oggi più che mai, per quei giovani che si dicono in ri​cerca.

Partire, dunque, alla ricerca, ma di che? WWW.NAVIGARE CDV nasce dall’esigenza di aiutare i giovani a non avere paura di partire alla ricerca quotidiana, passo dopo passo, di ri​sposte concrete alla chiamata di Dio. Offrire un punto di riferimento, una bussola, per orientarsi nel variegato mondo della vocazione e delle voca​zioni. Partire dal vissuto quotidiano, dall’originale esperienza personale, per riconoscere ed incontrare quello Spirito di Amore che è presente nel​la nostra vita e accompagna le no​stre scelte. Navigare per riconoscere e saper accogliere i tanti doni e “il dono” che il Signore fa di se stesso ogni giorno, per vivere meglio la scelta di essere cristiano. Incontri di spiritualità rivolti ai giovani per aiu​tarli ad interrogarsi sul senso da dare alla propria vita.

Note

1) Cfr. Nuove Vocazioni per una nuova Europa e Vita consecrata, 13.

2) Ivi 13. 

3) Ivi 35.

4) Cfr. C. Nappo, ‘Vocazioni’ 2/1998.
ESPERIENZE 2

Un luogo, un segno: La Tenda. Il centro di spiritualità delle suore Piccole figlie dei Sacri Cuori di Parma
di Tilla Brizzolara, Membro del Consiglio di Redazione di ‘Vocazioni’

TILLA BRIZZOLARA

“La pastorale vocazionale è e deve essere in rapporto con tutte le altre dimensioni, ad esempio con quella familiare e culturale, liturgica e sa​cramentale, con la catechesi e il cam​mino di fede del catecumenato; con i vari gruppi d’animazione e di formazione cristiana (non solo con i ragazzi e gio​vani, ma anche con i genitori, con i fidanzati, con gli ammalati e gli anzia​ni...) e di movimenti (dal movimento per la vita alle varie iniziative di soli​darietà sociale)”. Così il Documento Nuove vocazioni al n. 26g.

Leggere queste, e molte altre espressioni del recente documento, è per me come riposarmi dopo una lun​ga salita e guardare l’orizzonte. Ci siamo arrivati, insieme. E la pianura è fertile e bella, anche se lontana.

Dal 1975 le mie strade si sono intrecciate con quelle della pastorale vocazionale italiana. Ne ho visto tante fasi, tanti sussulti, tante stanchezze. Nel cuore sempre un pensiero tenace, di quelli che uno non si dà da solo e che ti infastidiscono, come il fatidico chio​do della scarpa che c’è, ma non sai bene da dove spunti. Eppure devi cam​minare e convivere con quel chiodo che ti serve per avere una scarpa al​meno presentabile ed utile, non tutta​via comoda!

La ferialità non banale di questa impostazione, la genericità tutt’altro che priva di specificità mi fanno re​spirare in un’aria amica. E così il brano che ho citato all’inizio è la de​scrizione (presunzione la mia?) non dico di quello che la mia comunità è, ma almeno di quello che sogna di es​sere. In questi ultimi anni, sei per la precisione, la comunità si è trasferita in una casa-tra-le case di Parma: non troppo al centro, non troppo in perife​ria.

Ha preso il nome di “Comunità la Tenda”, rifacendosi al simbolo biblico. Da Genesi in poi la tenda è luogo ospitale ed amico in cui il no​made riposa e fa riposare, vive e rac​conta, soffre e spera. Affacciato alla tenda Abramo vede i tre personaggi che gli annunciano il compimento del​la promessa, e nella stessa tenda, qua​si coperta e nascosta in essa, Sara sorride di incredulità e di gioia. Una promessa che entra non in una casa, ma in una tenda: precaria è la dimora, esposta ai venti, fragile, bi​sognosa di essere periodicamente sra​dicata e rizzata. È povera la realizza​zione della promessa e deve essere povero colui che l’accoglie e l’annun​cia. Non gli appartiene.

E poi ancora, all’interno di que​sto simbolo, un’altra Tenda, quella del convegno che il libro dell’Esodo descrive e canta, nello stupore per quel Dio che faccia a faccia, anche se in una nube, racconta a Mosè ciò che gli sta a cuore. Mistero e ferialità, quotidianità ed eterno: in una tenda, uguale a quella di tutti, eppure silenziosa e custode del mistero.

La Tenda in cui io abito è, quin​di, una comunità religiosa, piccola pic​cola, in cui la vita concreta ha portato a far incontrare la pastorale giovanile con tutte le altre dimensioni della pa​storale.

È semplicemente successo che ... siamo invecchiati. Io e i giovani che ho conosciuto! Così loro sono diven​tati genitori ed ora hanno degli stu​pendi bambini. Ed io, per quello stra​no gioco che il tempo intesse con la vita della religiosa, mi sono ritrovata a continuare ad insegnare, e a star in contatto coi gruppi giovanili, (soprat​tutto di Azione Cattolica e qualche scout) e ad ampliare le mie relazioni con bambini ed adulti. E la pastorale vocazione stava lì, a continuare ad in​terpellare il mio servizio. Non ci si può tirare indietro quan​do la vita stessa ti chiama a risponde​re a delle urgenze.

Una chiave di lettura essenziale è sempre stata la dimensione ecclesiologica del Vaticano secondo, in quell’esperienza del sentirsi popo​lo di Dio, in quel tendere insieme alla santità lasciandosi interpellare da un orizzonte comune che inizia già qui, ma ci richiama oltre. E qui, da sempre Parola e liturgia. Soprattutto Parola letta e vissuta nel suo momento più alto che è la celebrazione liturgica: liturgia delle ore e liturgia eucaristica.

Non sapevo e non so proporre altro. L’anno liturgico è grande mae​stro, è grande cammino, è grande abitazione in cui si celebra la vita. E così la mia casa: luogo di vita in cui la Vita si celebra. E tutti possono en​trare, non è un giardino in cui le aiuo​le sono belle, ma intaccabili. C’è la cappella, che è tutto. Ma accanto c’è la cucina, dove si condivide quello che si porta. C’è una sala per gli incontri, ma c’è anche il corridoio in cui, pas​sando, a volte si dicono cose più es​senziali che negli incontri di gruppo. Perché la persona è al centro, perché la persona non va incontrata solo uf​ficialmente.

Se potessi raccontare ciò che vivo, direi tutto e nulla: sono cose piccole piccole, ma sono le relazioni tra per​sone e la loro piccola storia, è vibrare con la grande storia e i suoi proble​mi. È credere alla sfida di questa nostra Europa senza sfuggirvi, senza pensare che la modernità sia imper​meabile al vangelo. Ed allora anche la preghiera che il Papa ha incastonato nel messaggio per le vocazioni di questo anno mi trova in una sintonia intensa: Maranatha! “Lo Spirito e la Sposa dicono: vieni! Vieni ad incontrare il Verbo incarnato, che vuole renderti partecipe della sua stessa vita”. Il Ver​bo, dice Giovanni, pose la sua tenda fra noi. Essere comunità. “Tenda” è, ancora una volta, simbolo di quel​l’azione pastorale che prima di essere azione è “passività” accogliente. C’è un dinamismo dello Spirito che va in​vocato, affinché i nostri luoghi siano “luogo” in cui incontrare il Verbo. L’invito del documento di passare dalla paura alla speranza, può divenire pos​sibile solo in questa in-vocazione che trova nella Parola le parole per dirsi. Stare insieme per imparare a raccon​tarsi, per apprendere a dire di sé ciò che non diciamo perché non riuscia​mo a decifrarlo. Il Verbo fatto carne è cifra interpretativa di tutta la nostra esistenza.

La vocazione della comunità re​ligiosa-apostolica è, mi pare, proprio questa: rendere dicibile e udibile una Parola che non ha altro linguaggio se non quello della comunione. Essere luogo di incontro, di scambi, di con​fronto. Ma luogo vivo, in cui non si ha paura dei problemi scottanti, in cui non si entra già vaccinati e in cui la fatica del Vangelo è di tutti perché è giogo, è giogo da portare, soave sì, ma gio​go... “Vieni, e scopri la storia d’amo​re che Dio ha intessuto con l’umani​tà: Egli vuole realizzarla con te”. Così il Papa. Persona ed umanità in un bipolarismo che traccia orizzonti in cui ogni vocazione può vivere, libera.

Ecco, il documento più volte lo ribadisce, da una prospettiva di liber​tà, di interazione e di valorizzazione di tutte le vocazioni, scaturisce una capacità di rispondere all’unica voca​zione alla santità. Sogno una comunità così e un po’ ci vivo. Già e non ancora. Come sem​pre!

ESPERIENZE 3


Il progetto formativo apostolico dell’Azione Cattolica è vocazionale per sua natura

di Simone Giusti, Parroco, Direttore del Centro Pastorale per l’Evangelizzazione e la Catechesi della Diocesi di Pisa, già Assistente Nazionale dell’ACR

SIMONE GIUSTI

Il servizio vocazionale che svolge l’Azione Cattolica si inquadra dentro alcuni precisi orizzonti ben definiti all’interno del Progetto Formativo dell’ACR: il Piano Pastorale per le vo​cazioni della CEI, il Progetto Catechi​stico Italiano, gli Orientamenti Pasto​rali Generali della CEI, il recente documento del Congresso Europeo sulle Vocazioni.

Sono questi degli ineliminabili punti di riferimento che intersecando​si e illuminandosi reciprocamente gui​dano l’animazione vocazionale degli educatori nei gruppi dell’AC. A que​sto proposito alcune parole di preci​sazione: l’Azione Cattolica per sua intrinseca natura è chiamata a fare proprie le linee pastorali della CEI e quindi a servire ogni piano, essendo inoltre l’AC realtà eminentemente educativa presta una particolare at​tenzione all’accompagnamento vocazionale dei giovani presenti in misura considerevole nei propri grup​pi parrocchiali o di ambiente.

A questo proposito va ricordato che nel 1988 ha riletto, con l’aiuto del Centro Nazionale Vocazioni, il proprio Progetto Educativo e l’ha specifi​catamente orientato al servizio del Piano Pastorale per le Vocazioni1. L’AC serve l’orientamento voca-zionale dei giovani presenti nei gruppi associativi, vivendo con tut​ta la comunità, i momenti di vita li​turgica e caritativa della medesima, promuovendo all’interno dei suoi gruppi degli itinerari differenziati di catechesi che facendo perno sul Do​cumento Base, sul Progetto Catechi​stico Nazionale, sui catechismi CEI, intendono promuovere, come hanno richiesto i Vescovi Italiani nella “Lettera per la riconsegna del testo: “Il rinnovamento della catechesi” al n. 7, progetti educativi e catechisti​ci più personalizzati.

All’interno quindi di un servizio globale all’educazione alla fede l’AC prepara a vivere i momenti di scelta e di orientamento vocazionale. Ciò av​viene a partire dalle occasioni più piccole e feriali della fanciullezza per arrivare poi ai giorni in cui già da preadolescenti si è chiamati a fare delle scelte che orientano per sempre la propria vita, quali: la scelta di conti​nuare a studiare o iniziare a lavorare dopo la terza media, il tipo di scuola superiore da fare, l’aprirsi o meno ai primi rapporti affettivi. L’educazione all’orientamento vocazionale della propria esistenza è un atteggiamento da acquisire durante l’iter formativo dell’Iniziazione Cristiana e il percor​so di educazione alla sequela di Gesù, dell’adolescenza.

L’itinerario vocazionale in AC

Alla luce di queste considerazio​ni è ora possibile illustrare l’operato specificamente vocazionale dell’AC. L’itinerario vocazionale in AC ha come mete:

· dono di sé

· responsabilità

· rapporto personale con Cristo

· vivere la Chiesa

I principali obiettivi perseguiti sono:

* dall’accettazione di sé alla sco​perta della propria “vocazione” per​sonale, e più precisamente abbiamo:

il ragazzo

* scopre la propria persona come valore e come dono,

* scopre il suo rapporto con gli altri,

* si apre al rapporto con gli altri,

* scopre il suo essere figlio di Dio,

* scopre e conosce Gesù, special​mente nella vita liturgica e nella cari​tà, come persona che gli parla e lo coinvolge,

* affronta i perché della vita e li confronta con le risposte di Cristo (ca​pacità di interrogarsi e di “leggere”),

*  scopre il rapporto di amicizia con Cristo e lo vive specialmente at​traverso la vita sacramentale, la preghiera, la carità,

* vede Cristo presente nei fratelli e negli avvenimenti,

* testimonia con l’adesione per​sonale la chiamata di Cristo,

*  scopre e vive la chiamata ad essere membro vivo della Chiesa, a somiglianza di Maria,

* scopre e vive la chiamata alla costruzione della Chiesa,

* vive la comunione dentro il gruppo e nella comunità cristiana,

*  scopre la presenza di Dio nel mondo,

* collabora alla edificazione di questo Regno e sa chiedere perdono delle proprie mancanze, dei propri peccati imparando a rialzarsi e a ri​prendere il cammino attraverso il dono del Sacramento della Riconciliazione,

*  inizia ad intuire quella che potrà essere la propria vocazione,

* si sente soggetto attivo di scel​te,

* inizia a conoscere un progetto di vita personale, alla luce della Paro​la di Dio e della Chiesa, acquisisce la capacità di ascolto del Signore, di se stesso, della vita, della storia, degli altri, della propria chiamata,

* scopre grazie anche all’aiuto spirituale e personale e alla direzione spirituale, lo stato di vita al quale Dio chiama personalmente, nella comuni​tà.

Questi obiettivi educativi vengo​no perseguiti all’interno di un cammi​no di vari anni (circa 12) attraverso itinerari educativi differenziati costru​iti sui catechismi della CEI (i singoli volumi del catechismo CEI per l’Iniziazione Cristiana dei ragazzi e per l’educazione alla sequela di Cristo dei giovani sono proposti ai ragazzi attra​verso le loro tre dimensioni fondamen​tali: quella battesimale crismale, quel​la eucaristica ecclesiale, quella peni​tenziale morale) in vista dell’edifica​zione di una personalità incentrata su Cristo.

Forti e serene personalità cristia​ne che hanno fatto un paziente cam​mino in una comunità parrocchiale possono oggi riuscire a porsi critica​mente dinanzi alla cultura edonista e individualista imperante e saper fare dono a Dio e alla Chiesa della pro​pria vita, della propria purezza, della propria verginità, in risposta ad una precisa chiamata di Dio. Sovente il giovane percepisce la chiamata ma è incapace di risponder​vi positivamente perché troppo forte la tentazione a confondersi con la mas​sa, ad essere uguali a tutti. Quando limitata è l’esperienza di Dio difficile è vincere la paura di “sciupare” la propria vita consacrandosi.

È fondamentale aiutare l’edifi​cazione di persone ricche di una bella spiritualità cristiana continuamente nutrita dalla vita mistica. Questo è un convincimento molto ben radicato in AC che porta conseguentemente i suoi itinerari educativi ad essere di coinvolgimento personale ma poveri di sentimentalismo, ricchi di stupore e di meraviglia ma alieni dal sensazio​nalismo, educanti più alla bellezza della vita quotidiana e della sua croce che all’evento eccezionale. Stimolanti ad un’esperienza piena di Dio con il cuore e la testa, con il sentimento e l’intelligenza.

Si educa in AC a possedere una spiritualità cristiana quale identità per​sonale “risignificata” attorno a Gesù Cristo 2 quale conoscenza del cuore di Dio e della sua passione per la salvez​za di ogni persona. Si educa a ricomprendere e rior​ganizzare la propria vita a partire dalla decisione totale per Gesù Cristo e per la sua causa. La spiritualità in AC è promossa quale stile di vita e auto-consapevolezza riflessa di questo stile3.

La spiritualità del laico apostolo in AC

La spiritualità del laico è definita ed espressa nei suoi tratti costitutivi nel decreto del Concilio Vaticano II sull’Apostolato dei laici al n. 4 che l’AC pone a pietra miliare della pro​pria spiritualità. Poche righe nelle quali è tratteg​giato il volto di una spiritualità propria dei laici, avente il suo cuore in una sintesi vitale di tutte le esperienze quotidiane di un laico intorno a Cri​sto. Esperienza, attività non giammai di per sé allontananti dal Signore ma bensì a loro modo arricchenti e poten​zialmente capaci di far crescere e di andare sempre di più incontro al Si​gnore che viene.

Si afferma:

“Siccome la fonte e l’origine di tutto l’apostolato della Chiesa è Cri​sto, mandato dal Padre, è evidente che la fecondità dell’apostolato dei laici dipende dalla loro vitale unio​ne con Cristo (...).Questa vita di intimità con Cristo si alimenta nella Chiesa con gli aiuti spirituali comuni a tutti i fedeli (...), e questi aiuti i laici devono usarli in modo che, mentre compiono con rettitudine gli stessi doveri del mondo nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita l’unione con Cristo, ma compien​do la propria attività secondo il volere divino, crescano sempre più in essa. Su questa strada occorre che i laici progrediscano, con animo pronto e lieto, nella santità, cercando di su​perare le difficoltà con prudenza e pazienza. Né la cura della famiglia né gli altri impegni secolari devo​no essere estranei alla spiritualità della loro vita” 4.

Quella del laico di AC è quindi una spiritualità unificante, integrante tutti gli aspetti della vita, proponente un’identità cristiana personale armo​nica e sinfonica, aperta e pronta a seguire il Signore ovunque Egli voglia. È questa la meta dell’educazio​ne cristiana in AC: far incontrare Cristo, amarlo ed avere il coraggio di seguirlo ovunque egli voglia condur​re, dentro un’aula di un parlamento o in un oratorio, in famiglia o in città o nella più sperduta missione in Asia.
Note

1) Cfr. AA.VV. ACR: Quale pastorale vocazionale?, AVE, Roma 1989.

2) Cfr. G.TONELLI, La spiritualità della vita quotidiana, LDC, p. 24.

3) Ivi.

4) Cfr. Apostolicam Actuositatem, n. 4.
DOCUMENTAZIONE


Bibliografia ragionata dei documenti della Chiesa sulla pastorale vocazionale nel dopo Concilio

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Documenti Della Chiesa Universale

Fino al Concilio i documenti ispiratori, della Chiesa sulla pastorale vocazionale si limitavano a dichiarare l’urgenza della preoccupazione vocazionale e a raccomandare il grande mezzo della preghiera. Così Pio XI nell’Enciclica Ad catholici sacerdoti del 1935 primo invito a un’azione sistematica, specialmente nell’ambito dell’associazio​nismo cattolico. Così l’esortazione apostolica di Pio XII Menti nostrae, del 1950. Raccomandava l’animazio​ne educativa e vocazionale degli am​bienti e il reclutamento prudente dei candidati.

II Concilio al tema della pastorale del​le vocazioni ha tracciato i nuovi riferi​menti di base per ogni vocazione: il piano di Dio nella Chiesa e in Cristo; l’ispirazione della Parola di Dio; la de​stinazione alla Missione interna e ester​na. Ha formato l’argomento diretto di Optatam Totius. Ora la pastorale vocazionale aveva la sua magna charta, breve, ma carica di temi che attendevano sviluppi urgenti. Natura, oggetto, fini ultimi e obiettivi progres​sivi, luoghi, mezzi, operatori, metodi d’azione. La prospettiva diretta era la formazione sacerdotale, ma il respiro di ispirazione era più largo. Nel dopo concilio l’esplosione è stata immediata e larga.

Subito del 1964 è l’istituzione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, da parte di Paolo VI. Non è per sé un documento di magi​stero, ma lo diventa sia per il signi​ficato della iniziativa che per il Mes​saggio che ogni anno i Pontefici re​galeranno alla Chiesa, ricco di ele​menti dottrinali, programmatici, metodolo-gici, con ampio ventaglio di riferimenti vocazionali. Ebbe grande risonanza l’affermazione di Paolo VI nella Populorum progressio, (1967) nn. 15-17, sulla scia di Gaudium et Spes: “ogni vita è vo​cazione”. Dichiarava la natura vocazionale essenziale alla persona umana, a tutte le persone umane.

Del 1968 è la lettera con la quale la Congregazione per l’Educazione Cat​tolica chiedeva ai vescovi l’unità d’im​pegno e un più preciso sforzo unitario, coordinato, a servizio delle vocazioni. Ma occorreva una collocazione orga​nica entro l’itinerario formativo. La Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis della Congregazione per l’Educazione Cattolica (6 gennaio 1970) dedica un’intera sezione alla cura pastorale delle vocazioni allo sta​to di perfezione e al sacerdozio: nel​l’ambito della vocazione cristiana, sul​la radice del battesimo, coltivandone i germi nelle varie età partendo dalla preghiera, con attenzione psicologica e pedagogica, stimolati dall’Opera delle Vocazioni, coordinando in Centri diocesani l’impegno del clero diocesano e religioso per tutte le voca​zioni.

Intanto il mondo intero è al lavoro in ogni Diocesi per i Piani Pastorali. Quattro Congressi internazionali pre​parano il campo (1965-1970). Dal 20 al 24 Gennaio 1973 in Vaticano con​vengono i rappresentanti delle Confe​renze Episcopali per esaminare e rilanciare piani organici per le voca​zioni. Con il Documento finale la Congregazione per l’Educazione Cat​tolica ha offerto la base di Magistero per la creazione dei Piani Nazionali della pastorale vocazionale e degli or​ganismi Centrali e Diocesani di essa. Mutuae relationes (1978) tra l’altro dichiara il ruolo vocazionale primario del vescovo nella Chiesa locale. “Cam​po privilegiato di collaborazione tra i vescovi e i religiosi deve essere consi​derato l’impegno pastorale per seguire le vocazioni”.

Seminari e vocazioni sacerdotali (1979) parte illustrando il ministero sacerdotale, per poi delinearne il cam​mino formativo, dal dono della voca​zione alla nascita dei segni, dalla cura in uno sfondo educativo alla maturazione mediante l’azione del se​minario.

Il II Congresso internazionale dei Ve​scovi e altri Responsabili delle Voca​zioni ecclesiastiche (Roma 10 Maggio 1981) terminava a livello di Magistero con il Documento Conclusivo (1982): “Cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari”. Rappresenta un punto di maturità del magistero in tema di pastorale delle vocazioni, nelle di​mensioni congiunturali, teologiche, ecclesiologiche, metodologiche circa luoghi, operatori, età, organismi. Il ri​sultato più maturo sarà la preparazione larga e valida di Programmi e Piani Diocesani per tutte le vocazioni consa​crate.

Dopo un decennio (1992) la Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche ha voluto procedere a un bilancio del​la situazione con indagini sul campo rendendone pubblici i risultati a moni​to per tutti in un Documento informa​tivo: Sviluppi della pastorale delle vo​cazioni nelle Chiese particolari. I ri​sultati non sono ottimali. Non resta che ricalcare con fermezza le istanze del Documento conclusivo del 1982. Cristifidelis Laici (1989) è un alto documento che mette la pastorale vocazionale su vie di straordinaria at​tualità “laicale”. Giovani in prima li​nea, ma anche bambini e anziani, uo​mini e donne, tutti operai nella vigna del Signore, sono chiamati in diverse ore, con specifiche vocazioni, dentro “l’universale vocazione alla santità nella perfezione dell’amore”, con mo​dalità insieme diverse e complementa​ri nell’ambito delle realtà terrene. “En​tro lo stato laicale si danno diverse “vo​cazioni”, ossia diversi cammini spiri​tuali e apostolici che riguardano i sin​goli fedeli laici”.

L’Esortazione apostolica Pastores dabo Vobis del 1992 offre un documento essenziale, attuale, vivo. L’urgenza passa dall’azione volenterosa all’esi​genza di una matura cultura o meglio di un vivo Vangelo della vocazione in una Chiesa di “tutti responsabili” che cerca chi ne ha il dono, lo mette sulle tracce di Gesù, lo conduce a rimanere con Lui dopo un dialogo di grazia e libertà, vincendo ostacoli, usando mez​zi idonei, anche nei luoghi moderni di gruppi vocazionali, gruppi, movimenti o associazioni di fedeli laici. 

L’esortazione apostolica Vita Consecrata del 1996 completa il qua​dro con riferimento appunto alla vasta gamma dei consacrati, crescente oggi fino alle forme nuove. E quadro pasto​rale globale è piuttosto triste, per il perdurare di molte difficoltà e inade​guatezze. Le prospettive, “guardando verso il futuro”, sono nell’invito a un “nuovo slancio della pastorale vocazionale” aggiungendo nuova cre​dibilità alle antiche metodologie. I messaggi della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, dal 1964 ad oggi, sono documenti che aggior​nano su aspetti particolari. Precedono indicativi o seguono interpreti garanti studi ed esperienze. Necessità e libertà delle vocazioni (1968). L’impegno urgente dell’intera comunità cristiana (1969) La vita deve essere consacrata a qualcosa di grande. Bisogna farlo sapere ai giovani (1971). Tutti i fedeli per tutte le vocazioni (1972). Assenza e presenza di una cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie (1973). I cardini: fede, amore, sacrificio (1976). Prosegue Giovanni Paolo II. I conte​nuti essenziali: pregare, chiamare, ri​spondere (1978). Altri contenuti essen​ziali: evangelizzare, riflettere, pregare (1980). Azione qualificata nella chiesa particolare (1981). Vocazioni e Parola di Dio, preghiera testimonianza (1983). Vocazione dei figli e anche dei loro genitori (1984). Cristo ama i giovani, li chiama, li invia per annunciare il Vangelo (1985). Vocazione dei fedeli laici (1986). Maria e la vocazione (1987). Vocazioni della Scuola Catto​lica (1989). Vocazioni della catechesi (1990). Bibbia e vocazione (1997). Condotti dallo Spirito (1998).

Documenti generali della Chiesa Italiana

Appena terminato il Concilio, Paolo VI investe la CEI della preoccupazio​ne per le vocazioni. La Congregazione per l’Educazione Cattolica approva “ad experimentum et ad sessennium” e promulga il 15 agosto 1972 il Documento normativo su La preparazione al sacerdozio ministeriale - Orientamenti e norme. Definisce per la prima volta il signifi​cato di pastorale vocazionale, momen​to dell’unica azione pastorale, a sua volta unitaria e concorde. Vi dedica l’intera seconda parte. Il quadro che segue è di buona pedagogia. La CEI lo pubblica quale documento proprio il 15 maggio 1980: La formazione dei presbiteri nella Chiesa Italiana - Orientamenti e norme per i seminari. La pastorale è trattata in modo più con​cettuale e schematico. La Commissione Episcopale per l’Edu​cazione Cattolica termina il Convegno nazionale sui Seminari Minori e le vocazioni sacerdotali (1975) con un documento di “Indicazioni operative per la pastorale vocazionale “. In Evangelizzazione e ministeri della CEI (1977) è chiesto l’impegno di tut​ti per i molti ministeri, pur con qual​che restrizione clericale. Si distinguo​no le vocazioni a ministeri necessari per l’essere della Chiesa (ordinati) ed altri per il suo benessere (complemen​tari).

Nel 1979 ancora la CEI in Seminari e vocazioni sacerdotali raccomanda la cura di tutte le vocazioni, ma ancora esplicitamente le sacerdotali. Vuole fare opinione attraente e impegnativa per esse. Traccia le linee di un cammino di nascita, cura, maturazione.

Del 1979 è anche il documento di approvazione dello Statuto del CNV italiano. Il documento di approvazione delle CEI del nuovo Statuto è del 1998. Sono documenti della Chiesa italiana anche i Piani pastorali per le vocazio​ni in Italia. Il primo è del 1973, prepa​rato dal CNV, approvato dalla Com​missione Episcopale per l’Educazione Cattolica. Regola un’azione coordina​ta a livello nazionale, diocesano, loca​le, unitaria per tutte le vocazioni di spe​ciale consacrazione, programmata con l’animazione di tutte le vocazioni da parte del vescovo. Dalla crisi alla ani​mazione vocazionale. Il secondo è del 1985, consegnato alla Chiesa italiana dalla Commissione CEI per l’Educa​zione Cattolica e approvato dal Consi​glio Episcopale Permanente con il ti​tolo Vocazioni nella Chiesa italiana - piano pastorale per le vocazioni. Si ispira alla maturità del Documento conclusivo del 1982. Fondazione teo​logica trinitaria e ecclesiologica. Ade​renza realistica. Attuazione unitaria per tensione e operatori, entro un’autenti​ca pastorale d’insieme tutta a suo modo vocazionale. Complementarietà e reci​procità con pastorale giovanile. Buon modello di itinerario vocazionale. Coinvolgono direttamente la Chiesa italiana anche i Documenti di lavoro e finale del Congresso Europeo sulle vocazioni del 1996-1997. L’articolazio​ne europea purtroppo vi è totalmente assente, ma le idee e i modelli teorici hanno valore per tutti, anche per l’Ita​lia.

Documenti delle Chiese particolari d’Italia

Cfr. P. SCABINI, Gli interventi più signi​ficativi sulla pastorale vocazionale dei vescovi italiani nell’ultimo decennio, in Vocazioni 3 (1996). Lettere e note pastorali. Piani - Progetti pastorali diocesani e regionali. Sinodi diocesani. Idee - forza. Per una strategia.

NUOVE VOCAZIONI PER UNA NUOVA EUROPA

Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla vita consacrata in Europa, a cura delle Congregazioni per l’Educazione Cattolica, per le Chiese Orientali, per gli istituti di Vita consacrata e Società di vita apostolica.

INTRODUZIONE

Rendiamo grazie a Dio

1. Benedetto sia l’Onnipotente Dio che ha benedetto la terra d’Europa con ogni benedizione spirituale, in Cristo e nel suo santo Spirito (cfr. Ef 1, 3).

Noi Gli rendiamo grazie per aver chiamato dagli inizi dell’era cri​stiana questo continente a essere centro d’irradiazione della buona novella della fede, e a manifesta​re nel mondo la Sua universale paternità. Gli rendiamo grazie perché ha benedetto questo suolo con il sangue dei martiri e il dono di innumerevoli vocazioni al sa​cerdozio, al diaconato, alla vita consacrata nelle sue varie forme, dalla vita monastica agl’istituti secolari. Gli rendiamo grazie per​ché il Suo santo Spirito non ces​sa ancor oggi di chiamare i figli di questa Chiesa a farsi annun​ciatori del messaggio di salvezza in ogni parte del mondo, ed altri ancora a testimoniare la verità del Vangelo che salva, nella vita matrimoniale e professionale, nella cultura e nella politica, nel​l’arte e nello sport, nei rapporti umani e di lavoro, ognuno secon​do il dono e la missione ricevuti. Gli rendiamo grazie perché Lui è la voce che chiama e dà il corag​gio di rispondere, è il pastore che guida e sostiene la fedeltà d’ogni giorno, è via, verità e vita per tutti coloro che sono chiamati a rea​lizzare in sé il progetto del Pa​dre.

Il Congresso Europeo Vocazionale

2. Riuniti in Roma, dal 5 al 10 maggio 1997, per il Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa 1, abbiamo posto nelle mani del Pa​drone della messe i lavori del Congresso stesso, ma soprattutto l’ansia della Chiesa che è in Eu​ropa, in questo tempo difficile e pure formidabile, assieme alla gratitudine verso il Dio che è fon​te d’ogni consolazione e autore d’ogni vocazione. Riuniti in Roma abbiamo affida​to a Maria, l’immagine riuscita della creatura chiamata dal Crea​tore, coloro che Dio ancor oggi continua a chiamare. Ai santi Pietro e Paolo e a tutti i santi e martiri di questa e d’ogni città e Chiesa europea, del passato e del presente, affidiamo ora questo documento. Riesca esso a espri​mere e condividere quella ric​chezza che ci è stata donata nei giorni dell’assemblea romana, così come un tempo i martiri e i santi hanno reso testimonianza dell’amore dell’Eterno. Il Congresso, in effetti, è stato un evento di grazia: la condivisione fraterna, l’approfondimento dottrinale, l’incontro dei vari carismi, lo scambio delle diverse esperienze e fatiche in atto nelle Chiese dell’Est e dell’Ovest han​no arricchito tutti e ognuno. Han​no confermato in ciascun parte​cipante la volontà di continuare a lavorare con passione nel campo vocazionale, nonostante l’esiguità dei risultati in alcune Chiese del vecchio continente.

La forza della speranza
3. Dal Documento di lavoro del Congresso alle Proposizioni con​clusive, dal Discorso del S. Pa​dre ai partecipanti al Messaggio per le comunità ecclesiali, dagli interventi in aula alle discussioni nei gruppi di studio, dagli scam​bi informali alle testimonianze, c’è stato come un filo rosso che ha legato tra loro tutti gli atti e ogni momento di questo conve​gno: la speranza. Una speranza più forte d’ogni timore e d’ogni dubbio, quella speranza che ha sostenuto la fede dei nostri fra​telli delle Chiese dell’Est in tem​pi in cui duro e rischioso era cre​dere e sperare, e che ora è pre​miata da una rinnovata fioritura di vocazioni, com’è stato testi​moniato al convegno. A questi fratelli siamo profonda​mente grati, come a tutti quei cre​denti che continuano a testimo​niare che la “speranza è il segre​to della vita cristiana. Essa è il respiro assolutamente necessario sul fronte della missione della Chiesa e in particolare della pa​storale vocazionale (...). Occorre quindi rigenerarla nei presbiteri, negli educatori, nelle famiglie cristiane, nelle famiglie religio​se, negli Istituti Secolari. Insom​ma in tutti coloro che devono ser​vire la vita accanto alle nuove generazioni”2.

Scriviamo a voi, ragazzi, adolescenti e giovani...

4. Forti di questa speranza ci ri​volgiamo a voi, ragazzi, adole​scenti e giovani, anzitutto, per​ché nella scelta del vostro futuro accogliate il progetto che Dio ha su di voi: sarete felici e piena​mente realizzati solo disponendovi a realizzare il sogno del Crea​tore sulla creatura. Quanto vor​remmo che questo scritto fosse come una lettera indirizzata a ciascuno di voi, in cui possiate sentire, con l’aiuto dei vostri educatori, la premura della ma​dre-Chiesa per ciascuno dei suoi figli, quella premura tutta parti​colare che una madre ha per i più giovani dei suoi figli. Una lettera in cui possiate riconoscere i vo​stri problemi, le domande che abitano il vostro cuore giovane e le risposte che vengono da Colui che è l’amico perennemente gio​vane delle anime vostre, l’unico che può dirvi la verità! Sappiate​lo, cari giovani, la Chiesa segue trepida i vostri passi e le vostre scelte. E come sarebbe bello se questa lettera suscitasse in voi una qualche risposta, per un dialogo da continuare con chi vi guida...

A voi, genitori ed educatori...

5. Ricchi della medesima speran​za ci rivolgiamo a voi genitori, da Dio chiamati a collaborare con la sua volontà di dare la vita, e a voi educatori, insegnanti, catechi​sti e animatori, da Dio chiamati a collaborare in vario modo al suo disegno di formare alla vita. Vor​remmo dirvi quanto la Chiesa ap​prezzi la vostra vocazione, e quanto s’affidi a essa per promuo​vere la vocazione dei vostri figli e una vera e propria cultura vocazionale.

Voi genitori siete anche i primi naturali educatori vocazionali, mentre voi formatori non siete solo istruttori che introducono alle scelte esistenziali: siete chiamati voi pure a generare la vita nelle giovani esistenze che aprite al futuro. La vostra fedeltà alla chia​mata di Dio è mediazione pre​ziosa e insostituibile perché i vo​stri figli e alunni possano scopri​re la loro personale vocazione, perché “abbiano la vita e l’abbia​no in abbondanza” (Gv 10, 10).

A voi, pastori e presbiteri, consacrati e consacrate...

6. Sempre con la speranza in cuore ci rivolgiamo a voi presbiteri e a voi consacrati e consacrate, nella vita religiosa e negli istituti secolari. Voi che avete sentito una particolare chiamata a seguire il Signore in una vita tutta dedicata a Lui, siete anche particolarmen​te chiamati, tutti senz’alcuna ec​cezione, a testimoniare la bellez​za della sequela. Sappiamo quanto oggi sia diffi​cile questo annuncio e quanto sia facile la tentazione dello scorag​giamento quando la fatica sem​bra inutile. “La pastorale vocazionale costituisce il ministe​ro più difficile e più delicato”3. Ma vorremmo anche ricordare che non c’è nulla di più esaltante d’una testimonianza così appas​sionata della propria vocazione da saperla rendere contagiosa. Nul​la è più logico e coerente d’una vocazione che genera altre voca​zioni e vi rende a pieno titolo “padri” e “madri”. In particolare vorremmo con questo scritto ri​volgerci non solo a chi ha un incarico esplicito nella promozio​ne vocazionale, ma anche a chi di voi non è impegnato diretta​mente in essa, o a chi ritiene di non aver alcun obbligo in tale direzione.

Vorremmo ricordare a costoro che solo una testimonianza cora​le rende efficace l’animazione vocazionale, e che la cosiddetta crisi vocazionale è prima di tutto legata alla latitanza di qualche te​stimone che rende debole il mes​saggio. In una Chiesa tutta vocazionale, tutti sono animatori vocazionali. Beati voi, allora, se saprete dire con la vostra vita che servire Dio è bello e appagante, e svelare che in Lui, il Vivente, è nascosta l’identità d’ogni vivente (cfr. Col 3, 3).
A tutto il popolo di Dio che è in Europa

7. Infine vorremmo essere “samaritani della speranza” per quei fratelli e sorelle con cui con​
dividiamo la fatica del cammino. Vorremmo indirizzare a tutto il popolo di Dio, peregrinante in questa terra antica e benedetta, nelle Chiese dell’Est e dell’Ovest, lo stesso messaggio di speranza. Da qui un tempo si diffuse l’an​nuncio della buona novella, gra​zie al coraggio di molti evangelizzatori che pagarono an​che con il sangue la loro testimo​nianza. Ancora oggi, noi vogliamo credere, lo Spirito del Padre chia​ma.

Egli invia per le strade del mon​do i figli di questa terra generosa dalle radici cristiane, ma bisogno​sa essa stessa di nuova evangelizzazione e di nuovi evangelizzatori. Anche noi, allo​ra, ci presentiamo al Signore, come gli Apostoli un tempo, con la coscienza della nostra povertà e dei bisogni di questa Chiesa: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nul​la” (Lc 5, 5). Ma vogliamo so​prattutto, “sulla sua parola”, cre​dere e sperare che, come allora, il Signore può riempire anche oggi con una pesca miracolosa le barche dei suoi apostoli e trasfor​mare ogni credente in pescatore di uomini.

Dal Congresso alla vita

8. Scopo, allora, del presente do​cumento è quello di condividere con tutti voi l’evento di grazia che il Congresso è stato. Senza pretendere di farne una sintesi accurata, né presumere di esporre un trattato sistematico sulla vo​cazione, vorremmo fraternamen​te mettere a disposizione della Chiesa tutta, che è in Europa e fuori d’Europa, nelle sue varie de​nominazioni cristiane, i frutti più significativi del Congresso stes​so. Lo stile cercherà di esprimere il più possibile la volontà di farci capire da tutti, poiché tutti indi​stintamente sono chiamati a rea​lizzare la propria vocazione e a promuovere quella di chi è loro prossimo.

Sarà tale soprattutto da coniuga​re tra loro riflessione teologica e prassi pastorale, proposta teorica e indicazione pedagogica, per offrire un aiuto concreto e prati​co a quanti operano nell’anima​zione vocazionale. Non abbiamo alcuna pretesa di dire tutto, non solo per non ripe​tere quanto altri documenti han​no già ottimamente detto al ri​guardo4, ma per rimanere aperti al mistero, a quel mistero che av​volge la vita e la chiamata d’ogni essere umano, a quel mistero che è anche il cammino di discerni​mento vocazionale e che solo nel momento della morte si compirà. O la pastorale vocazionale è mistagogica, e dunque parte e ri​parte dal Mistero (di Dio) per ricondurre al mistero (dell’uomo), o non è.

Le parti del documento

9. Concretamente il presente te​sto segue la logica che ha guida​to i lavori del Congresso: dal con​creto dell’esistenza alla riflessio​ne, per tornare ancora al concre​to esistenziale. È con la realtà d’ogni giorno che deve misurarsi la pastorale vocazionale, proprio perché è pastorale in funzione e al servizio della vita. Di conse​guenza partiremo con un tentati​vo di rilevamento della situazio​ne, per poi analizzare il tema della vocazione dal punto di vista teo​logico, e dare dunque un fonda​mento, una indispensabile strut​tura di riferimento a tutto il se​guito del discorso. A questo punto inizia la parte più applicativa: di tipo pastorale, an​zitutto, o di grandi strategie d’in​tervento, e poi di tipo più peda​gogico. Sarà utile per identifica​re almeno alcune piste orientati​ve sul piano del metodo e della prassi quotidiana. E forse proprio questo aspetto è il più carente e il più atteso dagli operatori pa​storali.

Parte Prima

LA SITUAZIONE VOCAZIONALE EUROPEA OGGI

“La messe è molta, ma gli ope​rai sono pochi” (Mt 9, 37)

Questa prima parte costituisce uno sguardo sapienziale sull’Eu​ropa, nella consapevolezza della sua complessità culturale, in cui sembra essere egemone un mo​dello antropologico di “uomo senza vocazione”. La nuova evangelizzazione deve riannunciare il senso forte della vita come “vocazione”, nel suo fondamentale appello alla santi​tà, ricreando una cultura favore​vole alle diverse vocazioni ed atta a promuovere un vero salto di qualità nella pastorale vocazionale.

“Nuove vocazioni per una nuova Europa”

10. Il tema del Congresso (“Nuo​ve vocazioni per una nuova Eu​ropa”) va direttamente al cuore del problema: oggi in un’Europa nuova rispetto al passato c’è bi​sogno di vocazioni altrettanto “nuove”. È  necessario giustifica​re l’affermazione per capire il senso di questa novità, e coglier​ne il rapporto con la pastorale “tradizionale” delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Non ci accontenteremo allora di fotografare la situazione e di enu​merare dati, ma vedremo di co​gliere in quale direzione vada la novità e il bisogno di vocazioni che da essa scaturisce. Allo stesso tempo leggeremo la situazione che s’è determinata al presente, a partire dall’espressio​ne di Gesù dinanzi alla missione che l’attendeva: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi” (Mt 9, 37). Queste parole conti​nuano a essere vere e costituisco​no una preziosa chiave di lettura dell’attualità. In qualche maniera ritroviamo in esse la giusta misu​ra della nostra azione e la giusta proporzione (o sproporzione) tra una messe che sarà sempre ecce​dente e le nostre poche forze. Al riparo da ogni interpretazione pes​simista dell’oggi, come pure da ogni pretesa d’autosufficienza per il domani.

Nuova Europa

11. Già il Documento di lavoro aveva offerto un quadro della si​tuazione europea, riguardo alla problematica vocazionale, forte​mente segnato da elementi di no​vità. Qui li riassumiamo appena, secondo l’analisi che ne ha fatto il Congresso stesso, cercando di cogliere quelli più significativi, destinati a condizionare nei tem​pi lunghi mentalità e sensibilità giovanili, e dunque anche prassi pastorali e strategie vocazionali.

a) Un’Europa diversificata e complessa

Anzitutto un dato appare ormai scontato: è praticamente impos​sibile definire in modo univoco e statico la situazione europea, sul piano della condizione giovanile e degli inevitabili riflessi vocazionali. Siamo di fronte a un’Europa diversificata, resa tale dalle diverse vicende storico-po​litiche (vedi la differenza tra Est e Ovest), ma anche dalla plurali​tà di tradizioni e culture (greco-​latina, anglosassone e slava). Esse tuttavia ne costituiscono an​che la ricchezza e rendono signi​ficative, in contesti diversi, espe​rienze e scelte. Così, se nei paesi del versante orientale si avverte il problema di come gestire la ri​trovata libertà, in quelli del ver​sante occidentale ci s’interroga su come vivere l’autentica libertà. Tale eterogeneità è pure confer​mata dall’andamento delle voca​zioni al sacerdozio e alla vita con​sacrata, non solo per la differen​za marcata tra la fioritura vocazionale dell’Europa orienta​le e la crisi generale che pervade l’Occidente, ma perché, all’inter​no di tale crisi, vi sono anche segni di ripresa vocazionale, par​ticolarmente in quelle Chiese, in cui il lavoro postconciliare assi​duo e costante ha tracciato un sol​co profondo ed efficace5.

Se dunque in Oriente è necessa​rio avviare una vera pastorale or​ganica al servizio della promo​zione vocazionale, dall’animazio​ne alla formazione, soprattutto, delle vocazioni, in Occidente è indispensabile una diversa atten​zione. Ci si deve interrogare sul​la reale consistenza teologica e sulla linearità applicativa di certi progetti vocazionali, sul concetto di vocazione che ne è alla base e sul tipo di vocazioni che ne deri​vano. Al Congresso è tornata in​sistente la domanda: “Perché de​terminate teologie o prassi pasto​rali non producono vocazioni, mentre altre le producono?”6. Un altro aspetto caratterizza l’at​tualità socio-culturale europea: l’eccedenza di possibilità, di oc​casioni, di sollecitazioni, a fronte della carenza di focalizzazione, di propositività, di progettualità. È come un ulteriore contrasto che aumenta il grado di complessità di questa stagione storica, con ri​caduta negativa sul piano vocazionale. Come la Roma an​tica, l’Europa moderna sembra si​mile a un pantheon, a un grande “tempio” in cui tutte le “divini​tà” sono presenti, o in cui ogni “valore” ha il suo posto e la sua nicchia.

“Valori” diversi e contrastanti sono compresenti e coesistenti, sen​za una gerarchizzazione precisa; codici di lettura e di valutazione, d’orientamento e di comporta​mento del tutto dissimili tra loro. Risulta difficile, in tale contesto, avere una concezione o una vi​sione del mondo unitaria, e di​venta dunque debole anche la capacità progettuale della vita. Quando una cultura, infatti, non definisce più le supreme possibi​lità di significato, o non riesce a creare convergenza attorno ad alcuni valori come particolarmen​te capaci di dar senso alla vita, ma pone tutto sullo stesso piano, cade ogni possibilità di scelta progettuale e tutto diviene indif​ferente e piatto.

b) I giovani e l’Europa

I giovani europei vivono in que​sta cultura pluralista e ambivalente, “politeista” e neu​tra. Da un lato cercano appassio​natamente autenticità, affetto, rap​porti personali, grandezza l’oriz​zonti, dall’altro sono fondamen​talmente soli, “feriti” dal benes​sere, delusi dalle ideologie, con​fusi dal disorientamento etico. E ancora: “da più parti del mon​do giovanile si rileva una chiara simpatia per la vita intesa come valore assoluto, sacro...”7, ma spesso e in molte parti d’Europa tale apertura nei confronti del​l’esistenza è smentita da politi​che non rispettose del diritto alla vita stessa, soprattutto, per i più deboli. Politiche che stanno ri​schiando di rendere il “vecchio continente” sempre più vecchio. Se dunque, per un verso, questi giovani sono un notevole capita​le per l’Europa d’oggi, che su di loro investe notevolmente per co​struire il suo futuro, dall’altro non sempre le aspettative giovanili sono coerentemente accolte dal mondo degli adulti o dei respon​sabili della società civile. Due aspetti, comunque, ci sem​brano centrali per capire l’atteg​giamento giovanile odierno: la ri​vendicazione della soggettività e il desiderio di libertà. Sono due istanze degne d’attenzione e tipi​camente umane. Spesso tuttavia in una cultura debole e comples​sa quale l’attuale, danno luogo - incontrandosi - a combinazioni che ne deformano il senso: la sog​gettività
diventa
allora soggettivismo, mentre la libertà degenera in arbitrio. In tale contesto merita attenzione il rapporto che i giovani europei stabiliscono con la Chiesa. Rile​va con coraggio e realismo il Congresso in una delle sue Pro​posizioni conclusive: “I giovani spesso non vedono nella Chiesa l’oggetto della loro ricerca ed il luogo di risposta della loro do​manda e attesa. Si rileva che non è Dio il problema, ma la Chiesa. La Chiesa ha coscienza della dif​ficoltà a comunicare con i giova​ni, della carenza di veri progetti pastorali..., della debolezza teo​logico-antropologica di certe catechesi. Da parte di tanti gio​vani perdura il timore che un’esperienza nella Chiesa limiti la loro libertà”8, mentre da parte di molti altri la Chiesa resta o sta diventando il più autorevole pun​to di riferimento.

c) “Uomo senza vocazione”

Questo gioco di contrasti si ri​flette inevitabilmente sul piano della progettazione del futuro, che è visto - da parte dei giovani - in un’ottica conseguente, limitata alle proprie vedute, in funzione d’interessi strettamente personali (1’autorealizzazione). È una logica che riduce il futuro alla scelta d’una professione, alla sistemazione economica, o all’ap​pagamento sentimentale-emotivo, entro orizzonti che di fatto ridu​cono la voglia di libertà e le pos​sibilità del soggetto a progetti li​mitati, con l’illusione d’esser li​beri.

Sono scelte senza alcun’apertura al mistero e al trascendente, e for​se anche con scarsa responsabilità nei confronti della vita, propria e altrui, della vita ricevuta in dono e da generare negli altri. È, in altre parole, una sensibilità e mentalità che rischia di delineare una sorta di cultura antivoca​zionale. Come dire che nell’Eu​ropa culturalmente complessa e priva di precisi punti di riferimen​to, simile a un grande pantheon, il modello antropologico prevalente sembra esser quello dell’“uomo senza vocazione”. Eccone una possibile descrizio​ne. “Una cultura pluralista e com​plessa tende a generare dei gio​vani con un’identità incompiuta e debole con la conseguente in​decisione cronica di fronte alla scelta vocazionale. Molti giovani non hanno neppure la ‘gramma​tica elementare’ dell’esistenza, sono dei nomadi: circolano sen​za fermarsi a livello geografico, affettivo, culturale, religioso, essi ‘tentano’! In mezzo alla grande quantità e diversità delle infor​mazioni, ma con povertà di for​mazione, appaiono dispersi, con poche referenze e pochi referenti. Per questo hanno paura del loro avvenire, hanno ansia davanti ad impegni definitivi e si interroga​no circa il loro essere. Se da una parte cercano autonomia e indi​pendenza ad ogni costo, dall’al​tra, come rifugio, tendono a es​sere molto dipendenti dall’am​biente socioculturale ed a cerca​re la gratificazione immediata dei sensi: di ciò che ‘mi va’, di ciò che ‘mi fa sentire bene’ in un mondo affettivo fatto su misura”9. Fa un’immensa tristezza incon​trare giovani, pur intelligenti e do​tati, in cui sembra spenta la vo​glia di vivere, di credere in qual​cosa, di tendere verso obiettivi grandi, di sperare in un mondo che può diventare migliore anche grazie ai loro sforzi. Sono giova​ni che sembrano sentirsi super​flui nel gioco o nel dramma della vita, quasi dimissionari nei con​fronti d’essa, smarriti lungo sen​tieri interrotti e appiattiti sui li​velli minimi della tensione vita​le. Senza vocazione, ma anche senza futuro, o con un futuro che, tutt’al più, sarà una fotocopia del presente.

d) La vocazione dell’Europa

Eppure, quest’Europa dalle mol​te anime e dalla cultura così debo​le (ma che tuttavia s’impone spes​so con forza) mostra d’avere ener​gie insospettate, è quanto mai viva e chiamata a giocare un ruo​lo importante nel contesto mon​diale. Mai come in questo tempo il vec​chio continente, nonostante mo​stri ancora le ferite di recenti con​flitti e di contrapposizioni anche violente al suo interno, ha avver​tito forte la chiamata all’unità. Un’unità che si deve ancora co​struire, nonostante certi muri sia​no caduti, e che dovrà estendersi a tutta l’Europa e a chi a essa chiede ospitalità e accoglienza. Unità che non potrà essere solo politica o economica, ma anche e prima di tutto spirituale e mo​rale. Unità, ancora, che dovrà su​perare vecchi rancori e antiche diffidenze, e che potrebbe ritro​vare proprio nelle primitive radi​ci cristiane un motivo di convergenza e una garanzia d’intesa. Unità, in particolare, che tocche​rà all’attuale generazione giova​nile realizzare e render solida e completa, dall’Ovest all’Est, dal Nord al Sud, difendendola da ogni tentazione contraria d’isola​mento e ripiegamento sui propri interessi, e proponendola al mon​do intero come esempio di sere​na convivenza nella diversità. Saranno questi giovani capaci di assumere tale responsabilità? Se è vero che il giovane d’oggi rischia d’essere disorientato e di ritrovarsi senza un preciso punto di riferimento, la “nuova Euro​pa” che sta nascendo potrebbe forse diventare un traguardo e offrire un adeguato stimolo a gio​vani che, in realtà, “hanno no​stalgia di libertà e cercano la verità, la spiritualità, l’autentici​tà, la propria originalità persona​le e la trasparenza, che insieme hanno desiderio di amicizia e di reciprocità”, che cercano “com​pagnia” e vogliono “costruire una nuova società, fondata su valori quali la pace, la giustizia, il ri​spetto per l’ambiente, l’attenzio​ne alle diversità, la solidarietà, il volontariato e la pari dignità del​la donna”10.

In ultima analisi, le più recenti ricerche descrivono i giovani eu​ropei come smarriti, ma non di​sperati; impregnati di relativismo etico, ma anche desiderosi di vi​vere una “vita buona”; coscienti del loro bisogno di salvezza, sia pur senza sapere dove cercarla. Il loro più grave problema è pro​babilmente la società eticamente neutra nella quale è capitato loro di vivere, ma le risorse in loro non si sono spente. Specie in un tempo di transizione verso nuovi traguardi come il nostro. Ne fan​no fede i tanti giovani animati da sincera ricerca di spiritualità e co​raggiosamente impegnati nel so​ciale, fiduciosi in se stessi e negli altri e distributori di speranza e di ottimismo.

Noi crediamo che questi giovani, nonostante le contraddizioni e il “peso” d’un certo ambiente cul​turale, possano costruire questa nuova Europa. Nella vocazione della loro madre-terra s’adombra anche la loro personale vocazio​ne.

Nuova evangelizzazione

12. Tutto questo apre nuove stra​de e chiede nuovo impulso allo stesso processo di evangeliz​zazione della vecchia e nuova Eu​ropa. Da tempo la Chiesa e l’attuale Pontefice vanno chieden​do un profondo rinnovamento dei contenuti e del metodo dell’an​nuncio del vangelo, “per rendere la Chiesa del XX secolo sempre più idonea ad annunciare il van​gelo all’umanità del XX seco​lo”11. E, come ci ha ricordato il Congresso, “non bisogna aver pa​ura di essere in un periodo di pas​saggio da una sponda all’altra” 12.
a) Il “semper” e il “novum”

Si tratta di coniugare il “semper” e il “novum” del vangelo, per of​frirlo alle nuove domande e con​dizioni dell’uomo e della donna d’oggi. È dunque urgente riproporre il cuore o il centro del kerigma come “notizia perenne​mente buona”, ricca di vita e di senso per il giovane che vive in Europa, come annuncio capace di rispondere alle sue aspettative e d’illuminare la sua ricerca. Specie attorno a questi punti si concentrano la tensione e la sfi​da. Di qui dipendono l’immagi​ne d’uomo che si vuole realizza​re e le grandi decisioni della vita, del futuro della persona e del​l’umanità: dal significato della libertà, del rapporto tra soggetti​vità e oggettività, del mistero del​la vita e della morte, dell’amare e del soffrire, del lavoro e della festa.

Occorre chiarire la relazione tra prassi e verità, tra istante storico personale e futuro definitivo uni​versale o tra bene ricevuto e bene donato, tra coscienza del dono e scelta di vita. Noi sappiamo che è proprio attorno a questi punti che si concentra anche una certa crisi di significato, da cui deriva​no poi una cultura antivocazionale e un’immagine d’uomo senza vocazione. Dunque di qui deve partire o qui deve approdare il cammino della nuova evangelizzazione, per evangelizzare la vita e il signifi​cato della vita, l’esigenza di li​bertà e di soggettività, il senso del proprio essere al mondo e del relazionarsi con gli altri. Di qui potrà emergere una cultu​ra vocazionale e un modello d’uo​mo aperto alla chiamata. Perché a un’Europa che va ridisegnando in profondità il suo volto non venga a mancare la buona novel​la della pasqua del Signore, nel cui sangue i popoli dispersi si sono riuniti e i lontani sono di​ventati vicini, “abbattendo il muro di separazione che era frammez​zo, cioè l’inimicizia” (Ef 2, 14). Possiamo anzi dire che la voca​zione è il cuore stesso della nuo​va evangelizzazione alle soglie del terzo millennio, è l’appello di Dio all’uomo per una nuova sta​gione di verità e libertà, e per una rifondazione etica della cultura e della società europea.

b) Nuova santità

In questo processo di incultura​zione della buona novella, la Pa​rola di Dio si fa compagna di viaggio dell’uomo e lo incrocia lungo le vie per rivelargli il pro​getto del Padre come condizione della sua felicità. Ed è esattamen​te la Parola tratta dalla lettera di Paolo ai cristiani della Chiesa di Efeso, che conduce anche noi oggi, popolo di Dio in Europa, a scoprire quanto forse non è subi​to visibile a prima vista, ma che pure è evento, è dono, è vita nuova: “Così dunque voi non sie​te più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2, 19). Non è, evidentemente, parola nuova, ma è parola che ci fa guardare in modo nuovo alla re​altà della Chiesa del vecchio con​tinente, che è tutt’altro che “Chie​sa vecchia”. Essa è comunità di credenti chiamati alla “giovinez​za della santità”, alla vocazione universale alla santità, sottoline​ata con forza dal Concilio13 e ri​badita in svariate circostanze dal Magistero successivo. E tempo, ora, che quell’appello riprenda forza e raggiunga ogni credente, perché ognuno sia “in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lun​ghezza, l’altezza e la profondità” (Ef 3, 18) del mistero di grazia affidato alla propria vita. E tempo ormai che quell’appello susciti nuovi disegni di santità, perché l’Europa ha bisogno so​prattutto di quella particolare san​tità che il momento presente esi​ge, originale quindi e in qualche modo senza precedenti. Occorrono persone, capaci di “gettare ponti” per unire sempre più le Chiese e i popoli d’Europa e per riconciliare gli animi. Occorrono “padri” e “madri” aperti alla vita e al dono della vita; sposi e spose che testimoni​no e celebrino la bellezza del​l’amore umano benedetto da Dio; persone capaci di dialogo e di “carità culturale”, per la trasmis​sione del messaggio cristiano mediante i linguaggi della nostra società; professionisti e persone semplici capaci d’imprimere al​l’impegno nella vita civile e ai rapporti di lavoro e d’amicizia la trasparenza della verità e l’inten​sità della carità cristiana; donne che riscoprano nella fede cristia​na la possibilità di vivere in pie​no il loro genio femminile; pre​sbiteri dal cuore grande, come quello del Buon Pastore; diaconi permanenti che annuncino la Pa​rola e la libertà del servizio per i più poveri; apostoli consacrati capaci d’immergersi nel mondo e nella storia con cuore di contemplativo, e mistici così fa​miliari col mistero di Dio da sa​per celebrare l’esperienza del di​vino e indicare Dio presente nel vivo dell’azione. L’Europa ha bisogno di nuovi confessori della fede e della bel​lezza del credere, di testimoni che siano credenti credibili, coraggio​si fino al sangue, di vergini che non siano tali solo per se stessi, ma che sappiano indicare a tutti quella verginità che è nel cuore d’ognuno e che rimanda imme​diatamente all’Eterno, fonte d’ogni amore.

La nostra terra è avida non solo di persone sante, ma di comunità sante, così innamorate della Chie​sa e del mondo da saper presen​tare al mondo stesso una Chiesa libera, aperta, dinamica, presente nella storia odierna d’Europa, vicina ai dolori della gente, acco​gliente verso tutti, promotrice del​la giustizia, attenta ai poveri, non preoccupata della sua minoranza numerica né di porre paletti di confine alla propria azione, non spaventata dal clima di scristianizzazione sociale (reale ma forse non così radicale e ge​nerale) né dalla scarsità (spesso solo apparente) dei risultati. Sarà questa la nuova santità ca​pace di rievangelizzare l’Europa e di costruire la nuova Europa!

Nuove vocazioni

13. S’impone allora un discorso nuovo sulla vocazione e sulle vo​cazioni, sulla cultura e sulla pa​storale vocazionale. Il Congresso ha inteso recepire una certa sen​sibilità, ormai largamente diffusa riguardo a questi temi, proponen​do però, al tempo stesso, un “sus​sulto” idoneo ad aprire stagioni nuove nelle nostre Chiese14.

a) Vocazione e vocazioni

Come la santità è per tutti i bat​tezzati in Cristo, così esiste una vocazione specifica per ogni vi​vente; e come la prima è radicata nel Battesimo, così la seconda è connessa al semplice fatto d’esi​stere. La vocazione è il pensiero provvidente del Creatore sulla singola creatura, è la sua idea-​progetto, come un sogno che sta a cuore a Dio perché gli sta a cuore la creatura. Dio-Padre lo vuole diverso e specifico per ogni vivente.

L’essere umano, infatti, è “chia​mato” alla vita, e come viene alla vita porta e ritrova in sé l’imma​gine di Colui che l’ha chiamato. Vocazione è la proposta divina di realizzarsi secondo quest’im​magine, ed è unica-singola irripetibile proprio perché tale im​magine è inesauribile. Ogni cre​atura dice ed è chiamata a esprimere un aspetto particolare del pensiero di Dio. Lì trova il suo nome e la sua identità; afferma e mette al sicuro la sua libertà e originalità.

Se dunque ogni essere umano ha la propria vocazione fin dal mo​mento della nascita, esistono nel​la Chiesa e nel mondo varie vo​cazioni che, mentre su un piano teologico esprimono la somiglian​za divina impressa nell’uomo, a livello pastorale-ecclesiale rispon​dono alle varie esigenze della nuova evangelizzazione, arric​chendo la dinamica e la comu​nione ecclesiale: “La Chiesa par​ticolare è come un giardino fiori​to, con grande varietà di doni e carismi, movimenti e ministeri. Di qui l’importanza della testi​monianza della comunione tra loro, abbandonando ogni spirito di ‘concorrenza’”15.

Anzi, è stato detto esplicitamente al Congresso, “c’è bisogno di apertura a nuovi carismi e mini​steri, forse diversi da quelli con​sueti. La valorizzazione ed il posto del laicato è un segno dei tempi che è ancora in parte da scoprire. Esso si sta rivelando sempre più fruttuoso”16.
b) Cultura della vocazione

Questi elementi stanno progres​sivamente penetrando la coscien​za dei credenti, ma non ancora fino a creare una vera e propria cultura vocazionale17, capace di varcare i confini della comunità credente. Per questo il S. Padre, nel suo Discorso ai partecipanti al Congresso auspica che la co​stante e paziente attenzione della comunità cristiana al mistero della divina chiamata promuova una “nuova cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie”18. 

Essa è una componente della nuo​va evangelizzazione. È cultura della vita e dell’apertura alla vita, del significato del vivere, ma an​che del morire. In particolare fa riferimento a va​lori forse un po’ dimenticati da certa mentalità emergente (“cul​tura di morte”, secondo alcuni), come la gratitudine, l’accoglien​za del mistero, il senso dell’incompiutezza dell’uomo e assieme della sua apertura al tra​scendente, la disponibilità a la​sciarsi chiamare da un altro (o da un Altro) e a farsi interpellare dalla vita, la fiducia in sé e nel prossimo, la libertà di commuo​versi di fronte al dono ricevuto, di fronte all’affetto, alla com​prensione, al perdono, scoprendo che quello che si è ricevuto è sempre immeritato ed eccedente la propria misura, e fonte di re​sponsabilità verso la vita. Fa parte ancora di questa cultura vocazionale la capacità di sogna​re e desiderare in grande, quello stupore che consente d’apprezza​re la bellezza e sceglierla per il suo valore intrinseco, perché ren​de bella e vera la vita, quell’al​truismo che non è solo solidarie​tà d’emergenza, ma che nasce dalla scoperta della dignità di qualsiasi fratello. Alla cultura della distrazione, che rischia di perder di vista e annul​lare gli interrogativi seri nel ma​cero delle parole, va opposta una cultura capace di ritrovare corag​gio e gusto per le domande gran​di, quelle relative al proprio futu​ro: sono le domande grandi, in​fatti, che rendono grandi anche le risposte piccole. Ma sono poi le risposte piccole e quotidiane che provocano le grandi decisioni, come quella della quella della vocazione.

In ogni caso la cultura vocazio​nale, in quanto complesso di va​lori, deve passare sempre più dalla coscienza ecclesiale a quel​la civile, dalla consapevolezza del singolo o della comunità creden​te alla convinzione universale di non poter costruire alcun futuro, per l’Europa del duemila, su un modello d’uomo senza vocazio​ne. Continua infatti il Papa: “Il disagio che attraversa il mondo giovanile rivela, anche nelle nuove generazioni, pressanti doman​de sul significato dell’esistenza, a conferma del fatto che nulla e nessuno può soffocare nell’uomo la domanda di senso e il deside​rio di verità. Per molti è questo il terreno sul quale si pone la ricer​ca vocazionale”19. 

Proprio questa domanda e questo desiderio fanno nascere un’auten​tica cultura della vocazione; e se domanda e desiderio sono nel cuore d’ogni uomo, anche di chi li nega, allora questa cultura po​trebbe diventare una sorta di ter​reno comune ove la coscienza credente incontra la coscienza laica e con essa si confronta. Ad essa donerà con generosità e tra​sparenza quella sapienza che ha ricevuto dall’alto. Tale nuova cultura diverrà così vero e proprio terreno di nuova evangelizzazione, ove potrebbe nascere un nuovo modello d’uo​mo e potrebbero fiorire anche nuova santità e nuove vocazioni per l’Europa del duemila. La pe​nuria, infatti, delle vocazioni spe​cifiche - le vocazioni al plurale - è soprattutto assenza di coscienza vocazionale della vita - la voca​zione al singolare -, ovvero as​senza di cultura della vocazione. Questa cultura diventa oggi, pro​babilmente, il primo obiettivo del​la pastorale vocazionale20 o, for​se, della pastorale in genere. Che pastorale è, infatti, quella che non coltiva la libertà di sentirsi chia​mati da Dio, né fa nascere novità di vita?

c) Pastorale delle vocazioni: il “salto di qualità”

C’è un altro elemento che lega tra loro la riflessione precon​gressuale con l’analisi congres​suale. È la consapevolezza che la pastorale delle vocazioni si trova di fronte all’esigenza di un cam​biamento radicale, di un “sus​sulto idoneo”, secondo il docu​mento preparatorio21, o di “un salto di qualità”, come il Papa ha raccomandato nel suo Messaggio a fine Congresso22. Ancora una volta ci troviamo dinanzi a una convergenza evidente e da inten​dere nel suo significato autenti​co, in questa analisi della situa​zione che stiamo proponendo. Non si tratta solo d’un invito a reagire a una sensazione di stan​chezza o di sfiducia per i pochi risultati; né s’intende con queste parole provocare a rinnovare sem​plicemente certi metodi o a recuperare energia ed entusiasmo, ma si vuole indicare, in sostanza, che la pastorale vocazionale in Euro​pa è giunta a uno snodo storico, a un passaggio decisivo. C’è sta​ta una storia, con una preistoria e poi delle fasi che si sono lenta​mente succedute, lungo questi anni, come stagioni naturali, e che ora devono necessariamente pro​cedere verso lo stato “adulto” e maturo della pastorale vocazionale.

Non si tratta dunque né di sotto​valutare il senso di questo pas​saggio, né d’incolpare alcuno per quello che non si sarebbe fatto nel passato; anzi, il sentimento nostro e di tutta la Chiesa è di sincera riconoscenza verso quei fratelli e sorelle che, in condizio​ni di notevole difficoltà, hanno con generosità aiutato tanti ragaz​zi/e e giovani a cercare e a trova​re la propria vocazione. Ma si tratta, in ogni caso, di compren​dere ancora una volta la direzio​ne che Dio, il Signore della sto​ria, sta imprimendo alla nostra storia, anche alla ricca storia del​le vocazioni in Europa, oggi di​nanzi a un crocevia decisivo. 

- Se la pastorale delle vocazioni è nata come emergenza legata a una situazione di crisi e indigen​za vocazionale, oggi non può più pensarsi con la stessa precarietà e motivata da una congiuntura ne​gativa, ma - al contrario - appare come espressione stabile e coe​rente della maternità della Chie​sa, aperta al piano inarrestabile di Dio, che sempre in essa gene​ra vita;

- se un tempo la promozione vocazionale si riferiva solo o so​prattutto ad alcune vocazioni, ora si dovrebbe tendere sempre più verso la promozione di tutte le vocazioni, poiché nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessuno;

- se ai suoi inizi la pastorale vocazionale provvedeva a circo​scrivere il suo campo d’interven​to ad alcune categorie di persone (“i nostri”, quelli più vicini agli ambienti di chiesa o coloro che sembravano mostrare subito un certo interesse, i più buoni e me​ritevoli, quelli che avevano già fatto un’opzione di fede, e così via), adesso s’avverte sempre più la necessità d’estendere con co​raggio a tutti, almeno in teoria, l’annuncio e la proposta vocazio​nale, in nome di quel Dio che non fa preferenza di persone, che sceglie peccatori in un popolo di peccatori, che fa di Amos, che non era figlio di profeti ma solo raccoglitore di sicomori, un profeta, e chiama Levi e va in casa di Zaccheo, ed è capace di far sorgere figli di Abramo anche dalle pietre (cfr. Mt 3, 9); 

- se prima l’attività vocazionale nasceva in buona parte dalla pa​ura (dell’estinzione o di contare di meno) e dalla pretesa di mante​nere determinati livelli di presen​ze o di opere, ora la paura, che è sempre pessima consigliera, cede il posto alla speranza cristiana, che nasce dalla fede ed è proiet​tata verso la novità e il futuro di Dio;

- se una certa animazione vocazionale è, o era, perennemen​te incerta e timida, da sembrar quasi in condizione d’inferiorità rispetto a una cultura antivoca​zionale, oggi fa vera promozione vocazionale solo chi è animato dalla certezza che in ogni perso​na, nessuno escluso, c’è un dono originale di Dio che attende d’es​sere scoperto;

- se l’obiettivo un tempo sembra​va essere il reclutamento, e il me​todo la propaganda, spesso con esiti forzosi sulla libertà dell’in​dividuo o con episodi di “con​correnza”, ora deve essere sem​pre più chiaro che lo scopo è il servizio da dare alla persona, perché sappia discernere il pro​getto di Dio sulla sua, vita per l’edificazione della Chiesa, e in esso riconosca e realizzi la sua propria verità23;

- se in epoca non proprio lontana c’era chi s’illudeva di risolvere la crisi vocazionale con scelte discutibili, ad esempio “importan​do vocazioni” da altrove (spesso sradicandole dal loro ambiente), oggi nessuno dovrebbe illudersi di risolvere la crisi vocazionale aggirandola, poiché il Signore continua a chiamare in ogni Chie​sa e in ogni luogo;

- e così, sulla stessa linea, il “cireneo vocazionale”, volontero​so e spesso solitario improvvi​satore, dovrebbe sempre più pas​sare da un’animazione fatta d’ini​ziative ed esperienze episodiche a un’educazione vocazionale che s’ispiri alla sapienza d’un meto​do collaudato d’accompagnamen​to, per poter dare un aiuto appro​priato a chi è in ricerca; 

- di conseguenza, lo stesso ani​matore vocazionale dovrebbe di​ventare sempre più educatore alla fede e formatore di vocazioni, e l’animazione vocazionale diveni​re sempre più azione corale24, di tutta la comunità, religiosa o par​rocchiale, di tutto l’istituto o di tutta la diocesi, di ogni presbitero o consacrato/a o credente, e per tutte le vocazioni in ogni fase della vita;

- è ora, infine, che si passi deci​samente dalla “patologia della stanchezza”25 e della rassegnazio​ne, che si giustifica attribuendo all’attuale generazione giovanile la causa unica della crisi vocazionale, al coraggio di porsi gl’interrogativi giusti, per capire gli eventuali errori e inadempien​ze, per arrivare a un nuovo slan​cio creativo fervido di testimo​nianza.

d) Piccolo gregge e grande mis​sione26
Sarà la coerenza con cui si pro​cede in questa linea che aiuterà sempre più a riscoprire la dignità della pastorale vocazionale e la sua naturale posizione di centralità e sintesi nell’ambito pastorale.

Anche qui veniamo da esperien​ze e concezioni che hanno rischia​to di emarginare, in qualche modo, nel passato, la stessa pa​storale delle vocazioni, conside​randola come meno importante. Essa talvolta presenta un volto non vincente della Chiesa attuale o viene giudicata come un setto​re della pastorale meno teologicamente fondato rispetto ad altri, prodotto recente d’una situazio​ne critica e contingente. La pastorale vocazionale vive for​se ancora in una situazione d’in​feriorità, che da un lato può nuo​cere alla sua immagine e indiret​tamente all’efficacia della sua azione, ma dall’altro può anche diventare un contesto favorevole per individuare e sperimentare con creatività e libertà - libertà anche di sbagliare - nuovi cammini pastorali.

Soprattutto tale situazione può ri​cordare quell’altra “inferiorità” o povertà di cui parlava Gesù os​servando le folle che lo seguiva​no: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi” (Mt 9, 37). Di fronte alla messe del Regno di Dio, di fronte alla messe della nuova Europa e della nuova evangelizzazione, gli “operai” sono e saranno sempre pochi, “piccolo gregge e grande missio​ne”, perché risalti meglio che la vocazione è iniziativa di Dio, dono del Padre, Figlio e Spirito Santo.

Parte Seconda

TEOLOGIA DELLA VOCAZIONE

“Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito...” (1 Cor 12,4)

Lo scopo fondamentale di questa parte teologica è di far cogliere il senso della vita umana in rappor​to a Dio comunione trinitaria. Il mistero del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo fonda l’esi​stenza piena dell’uomo, come chiamata all’amore nel dono di sé e nella santità; come dono nella Chiesa per il mondo. Ogni antro​pologia sganciata da Dio è illusoria.

Si tratta ora di cogliere gli ele​menti strutturali della vocazione cristiana, la sua architettura es​senziale che, evidentemente, non può che essere teologica. Questa realtà, già oggetto di molte ana​lisi anche del Magistero, è ricca d’una tradizione spirituale, biblico-teologica, che ha formato non solo generazioni di chiamati, ma anche una spiritualità della chiamata.

La domanda di senso per la vita

14. Alla scuola della parola di Dio la comunità cristiana accoglie la risposta più alta alla domanda di senso che insorge, più o meno chiaramente, nel cuore dell’uomo. È una risposta che non viene dalla ragione umana, pur sempre dram​maticamente provocata dal pro​blema dell’esistere e del suo destino, ma da Dio. É Lui stesso a consegnare all’uomo la chiave di lettura per chiarire e risolvere i grandi interrogativi che fanno del​l’uomo un soggetto interrogante: “Perché siamo al mondo? Che cos’è la vita? Quale l’approdo oltre il mistero della morte?”. Non va però dimenticato che nel​la cultura della distrazione, in cui si trovano imbarcati soprattutto i giovani di questo tempo, le do​mande fondamentali corrono il ri​schio di essere soffocate, ò di es​sere rimosse. Il senso della vita, oggi, più che cercato viene im​posto: o da ciò che si vive nel​l’immediato o da ciò che gratifi​ca i bisogni, soddisfatti i quali, la coscienza diventa sempre più ot​tusa e gli interrogativi più veri restano elusi27.

È dunque compito della teologia pastorale e dell’accompagnamen​to spirituale aiutare i giovani a interrogare la vita, per giungere a formulare, nel dialogo decisivo con Dio, la stessa domanda di Maria di Nazaret: “Come è pos​sibile?” (Lc 1, 34).

L’icona trinitaria

15. In ascolto della Parola, non senza stupore, scopriamo che la categoria biblico-teologica più comprensiva e più aderente per esprimere il mistero della vita, alla luce di Cristo, è quella di “vo​cazione”28. “Cristo, che è il nuo​vo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del Suo amo​re, svela anche pienamente l’uo​mo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”29. Per questo la figura biblica della comunità di Corinto presenta i doni dello Spirito, nella Chiesa, in subordine al riconoscimento di Gesù come il Signore. Davvero la cristologia sta a fondamento di ogni antropologia ed ecclesio​logia. Cristo è il progetto dell’uomo. Solo dopo che il credente ha riconosciuto che Gesù è il Signo​re “sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Cor 12, 3) può acco​gliere lo statuto della nuova co​munità dei credenti: “Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Si​gnore; vi sono diversità di opera​zioni, ma uno solo è Dio che ope​ra tutto in tutti” (1 Cor 12, 4-6). L’immagine paolina mette in chiara evidenza tre aspetti fonda​mentali dei doni vocazionali nel​la Chiesa, strettamente connessi con la loro origine dal grembo della comunione trinitaria e con riferimento specifico alle singole Persone.

Alla luce dello Spirito i doni sono espressione della Sua infinita gra​tuità. Egli stesso è carisma (At 2, 38), sorgente di ogni dono ed espressione dell’incontenibile cre​atività divina.

Alla luce di Cristo i doni vocazionali sono “ministeri”, esprimono la poliforme diversità del servizio che il Figlio ha vis​suto sino al dono della vita. Egli infatti “non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita...” (Mt 20, 28). Gesù pertanto è il modello di ogni mi​nistero. 

Alla luce del Padre i doni sono “operazioni”, perché da Lui, fon​te della vita, ogni essere sprigio​na il proprio dinamismo creaturale.

La Chiesa dunque riflette, come icona, il mistero di Dio Padre, di Dio Figlio e di Dio Spirito San​to; ed ogni vocazione reca in sé i tratti caratteristici delle tre Per​sone della comunione trinitaria. Le Persone divine sono sorgente e modello d’ogni chiamata. Anzi, la Trinità, in se stessa, è un mi​sterioso intreccio di chiamate e risposte. Solo lì, all’interno di quel dialogo ininterrotto, ogni vivente ritrova non solo le sue radici, ma anche il suo destino e il suo futuro, ciò che è chiamato a essere e a diventare, nella veri​tà e libertà, nella concretezza del​la sua storia.

I doni, infatti, nello statuto ecclesiologico della 1 Corinzi, hanno una destinazione storica e concreta: “A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune” (1 Cor 12, 7). C’è un bene superio​re che scavalca regolarmente il dono personale: costruire nel​l’unità il Corpo di Cristo; rende​re epifanica la sua presenza nella storia “perché il mondo creda” (Gv 17, 21).

Pertanto la comunità ecclesiale, da una parte, è afferrata dal mi​stero di Dio, ne è icona visibile, e, dall’altra, è totalmente coinvol​ta con la storia dell’uomo nel mondo, in stato di esodo, verso “i cieli nuovi”. La Chiesa, ed ogni vocazione in essa, esprimono un identico di​namismo: essere chiamati per una missione.

Il Padre chiama alla vita

16. L’esistenza di ciascuno è frut​to dell’amore creativo del Padre, del suo desiderio efficace, della sua parola generativa. L’atto creatore del Padre ha la dinamica di un appello, di una chiamata alla vita. L’uomo viene alla vita perché amato, pensato e voluto da una Volontà buona che l’ha preferito alla non esistenza, che l’ha amato ancor prima che fosse, conosciuto prima di for​marlo nel seno materno, consa​crato prima che uscisse alla luce (cfr. Ger 1, 5; Is 49, 1.5; Gal 1, 15).

La vocazione, allora, è ciò che spiega alla radice il mistero della vita dell’uomo, ed è essa stessa un mistero, di predilezione e gra​tuità assoluta.

a) “...a sua immagine”

Nella “chiamata creativa” l’uomo appare subito in tutta la pregnanza della sua dignità quale soggetto chiamato alla relazione con Dio, a stare di fronte a Lui, con gli altri, nel mondo, con un volto che riflette le stesse fattezze divine: “Facciamo l’uomo a nostra im​magine e somiglianza” (Gn 1,26). Questa triplice relazione appar​tiene al disegno originario, per​ché il Padre “in Lui, - in Cristo - ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella carità” (Ef 1, 4). 

Riconoscere il Padre significa che noi esistiamo alla maniera Sua, avendoci creati a Sua immagine (Sap 2, 23). In questo, dunque, è contenuta la fondamentale voca​zione dell’uomo: la vocazione alla vita e a una vita subito con​cepita a somiglianza di quella di​vina. Se il Padre è l’eterna sorgività, la totale gratuità, la fonte perenne dell’esistenza e del​l’amore, l’uomo è chiamato, nel​la misura piccola e limitata del suo esistere, a essere come Lui; e dunque a “dare la vita”, a farsi carico della vita di un altro. L’atto creatore del Padre, allora, è ciò che provoca la consapevo​lezza che la vita è una consegna alla libertà dell’uomo, chiamato a dare una risposta personalissi​ma e originale, responsabile e colma di gratitudine.

b) L’amore, senso pieno della vita

In questa prospettiva della chia​mata alla vita una cosa è da esclu​dersi: che l’uomo possa conside​rare l’esistere come una cosa ov​via, dovuta, casuale. Forse non risulta facile, nella cul​tura odierna, provare stupore di​nanzi al dono della vita30. 

Mentre è più facile percepire il senso d’una vita donata, quella che ridonda a beneficio degli al​tri, ci vuole invece una coscienza più matura, una qualche forma​zione spirituale, per percepire che la vita di ciascuno, in ogni caso e prima di qualsiasi scelta, è amore ricevuto, e che in tale amore è già nascosto un consequenziale progetto vocazionale. Il semplice fatto di esserci do​vrebbe anzitutto riempire tutti di meraviglia e di gratitudine im​mensa verso Colui che in modo del tutto gratuito ci ha tratti dal nulla pronunciando il nostro nome.

E allora la percezione che la vita è un dono non dovrebbe suscita​re soltanto un atteggiamento ri​conoscente, ma dovrebbe lenta​mente suggerire la prima grande risposta alla domanda fondamen​tale di senso: la vita è il capola​voro dell’amore creativo di Dio ed è in se stessa una chiamata ad amare. Dono ricevuto che tende per na​tura sua a divenire bene donato.

c) L’amore, vocazione d’ogni uomo

L’amore è il senso pieno della vita. Dio ha tanto amato l’uomo da dargli la sua stessa vita e da renderlo capace di vivere e voler bene alla maniera divina. In que​sto eccesso di amore, l’amore de​gli inizi, l’uomo trova la sua ra​dicale vocazione, che è “vocazio​ne santa” (2 Tim 1, 9), e scopre la propria inconfondibile identi​tà, che lo rende subito simile a Dio, “a immagine del Santo” che lo ha chiamato (1 Pt 1, 15). “Creandola a sua immagine e conti​nuamente conservandola nell’es​sere - commenta Giovanni Paolo II - Dio inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la voca​zione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazio​ne di ogni essere umano”31.

d) Il Padre educatore

Grazie a quell’amore che l’ha cre​ato nessuno può sentirsi “super​fluo”, poiché è chiamato a rispon​dere secondo un progetto da Dio pensato apposta per lui. E allora l’uomo sarà felice e pie​namente realizzato stando al suo posto, cogliendo la proposta educativa divina, con tutto il ti​more e tremore che una simile pretesa suscita in un cuore di carne. Dio creatore che dà la vita, è anche il Padre che “educa”, tira fuori dal nulla ciò che ancora non è per farlo essere; tira fuori dal cuore dell’uomo quello che Lui vi ha posto dentro, perché sia pie​namente se stesso e quello che Lui lo ha chiamato a essere, alla maniera Sua. Di qui la nostalgia di infinito che Dio ha messo nel mondo interio​re di ciascuno. Come un sigillo divino.

e) La chiamata del Battesimo

Questa vocazione alla vita e alla vita divina viene celebrata nel Battesimo. In questo sacramento il Padre si china con tenerezza premurosa sulla creatura, figlio o figlia dell’amore di un uomo e d’una donna, per benedire il frut​to di quell’amore e renderlo pie​namente figlio suo. Da quel mo​mento la creatura è chiamata alla santità dei figli di Dio. Niente e nessuno potrà mai cancellare questa vocazione. Con la grazia del Battesimo, Dio Padre interviene per manifestare che Lui, e solo Lui è l’autore del piano di salvezza, entro cui ogni essere umano trova il suo perso​nale ruolo. Il Suo atto è sempre precedente, anteriore, non aspet​ta l’iniziativa dell’uomo, non dipende dai. suoi meriti, né si con​figura a partire dalle sue capacità o disposizioni. È il Padre che co​nosce, designa, imprime un im​pulso, mette un sigillo, chiama ancora “prima della creazione del mondo” (Ef 1, 4). E poi dà forza, cammina vicino, sostiene la fati​ca, è Padre e Madre per sempre... La vita cristiana acquista così il significato d’una esperienza responsoriale: diventa risposta re​sponsabile nel far crescere un rap​porto filiale con il Padre e un rap​porto fraterno nella grande fami​glia dei figli di Dio. Il cristiano è chiamato a favorire, attraverso l’amore, quel processo di somi​glianza con il Padre che si chia​ma vita teologale. 

Pertanto la fedeltà al Battesimo spinge a porre alla vita, e a se stessi, domande sempre più pre​cise; soprattutto per disporsi a vi​vere l’esistenza non solo in base alle attitudini umane, che pure sono doni di Dio, ma in base alla Sua volontà; non secondo pro​spettive mondane, troppe volte da piccolo cabotaggio, ma secondo i desideri e i progetti di Dio. La fedeltà al Battesimo significa allora guardare in alto, da figli, per fare discernimento della Sua volontà sulla propria vita e sul proprio futuro.

Il Figlio chiama alla sequela

17. “Signore mostraci il Padre e ci basta” (Gv 14, 8). È la domanda di Filippo a Gesù, la sera vigilia della passione. È la struggente nostalgia di Dio, presente nel cuore di ogni uomo: conoscere le proprie radici, conoscere Dio. L’uomo non è infi​nito, è immerso nella finitezza, ma il suo desiderio gravita attor​no all’infinito. E la risposta di Gesù sorprende i discepoli: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai cono​sciuto Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14, 9).

a) Mandato dal Padre per chia​mare l’uomo

Il Padre ci ha creati nel Figlio, “che è irradiazione della sua glo​ria e impronta della sua sostan​za” (Eb 1, 3), predestinandoci a essere conformi all’immagine Sua (cfr. Rm 8, 29). Il Verbo è l’im​magine perfetta del Padre. Que​sti è Colui nel quale il Padre si è reso visibile, il Logos per mezzo del quale “ha parlato a noi” (Eb 1, 2). Tutto il suo essere è di “essere inviato”, per rendere Dio, in quanto Padre, vicino agli uo​mini, per svelare il Suo volto e il Suo nome agli uomini (Gv 17, 6).

Se l’uomo è chiamato a essere figlio di Dio, di conseguenza nes​suno meglio del Verbo Incarnato può “parlare” all’uomo di Dio e raffigurare l’immagine riuscita del figlio. Per questo il Figlio di Dio, venendo su questa ‘terra, ha chiamato a seguirlo, a essere come Lui, a condividere la Sua vita, la Sua parola, la Sua pasqua di morte e risurrezione; addirittu​ra i Suoi sentimenti. Il Figlio, il mandato di Dio s’è fatto uomo per chiamare l’uomo: il mandato dal Padre è il chia​mante degli uomini. Per questo non esiste un brano del vangelo, o un incontro, o un dialogo, che non abbia un signi​ficato vocazionale, che non espri​ma, direttamente o indirettamen​te, una chiamata da parte di Gesù. È come se i Suoi appuntamenti umani, provocati dalle più diver​se circostanze, fossero per lui un’occasione per mettere comun​que la persona di fronte alla do​manda strategica: “Che cosa fare della mia vita?”, “Qual è la mia strada?”.

b) L’amore più grande: dare la vita

A che cosa chiama Gesù? A se​guirlo per essere e agire come Lui. Più in particolare, a vivere la medesima Sua relazione nei confronti del Padre e degli uomi​ni: ad accogliere la vita come dono dalle mani del Padre per “perdere” e riversare questo dono su coloro che il Padre gli ha af​fidati32.

C’è un tratto unificante nella iden​tità di Gesù che costituisce il sen​so pieno dell’amore: la missione. Essa esprime l’oblatività, che rag​giunge la sua epifania suprema sulla croce: “Nessuno ha un amo​re più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13).

Pertanto ogni discepolo è chia​mato a ripetere e rivivere i senti​menti del Figlio, che trovano una sintesi nell’amore, motivazione decisiva di ogni chiamata. Ma so​prattutto ogni discepolo è chia​mato a rendere visibile la missio​ne di Gesù, è chiamato per la missione: “Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi” (Gv 20, 21). La struttura di ogni vocazione, anzi la sua ma​turità, sta nel continuare Gesù nel mondo, per fare, come Lui, della vita un dono. L’invio-missione è infatti la consegna della sera di Pasqua (Gv 20, 21) ed è l’ultima parola prima di salire al Padre (Mt 28, 16-20).

c) Gesù, il formatore

Ogni chiamato è segno di Gesù: in qualche modo il Suo cuore e le Sue mani continuano ad ab​bracciare i piccoli, a sanare i malati, a riconciliare i peccatori e a lasciarsi inchiodare in croce per amore di tutti. L’essere per gli altri, con il cuore di Cristo, è il volto maturo di ogni vocazio​ne. Per questo è il Signore Gesù il formatore di coloro che chia​ma, l’unico che può plasmare in loro i Suoi stessi sentimenti. Ogni discepolo, rispondendo alla Sua chiamata e lasciandosi da Lui formare, esprime i tratti più veri della propria scelta. Per questo “il riconoscimento di Lui come il Si​gnore della vita e della storia comporta l’auto-riconoscimento del discepolo (...) L’atto di fede coniuga necessariamente insieme il riconoscimento cristologico con l’auto-riconoscimento antropolo​gico”33.

Di qui la pedagogia dell’esperien​za vocazionale cristiana evocata dalla Parola di Dio: “Gesù ne co​stituì dodici che stessero con Lui e anche per mandarli a predica​re” (Mc 3, 14). La vita cristiana per essere vissuta in pienezza, nella dimensione del dono e del​la missione, ha bisogno di moti​vazioni forti, e soprattutto di co​munione profonda con il Signo​re: nell’ascolto, nel dialogo, nel​la preghiera, nella interiorizzazio​ne dei sentimenti, nel lasciarsi ogni giorno formare da Lui e soprattutto nel desiderio ardente di comunicare al mondo la vita del Padre.

d) L’Eucaristia: la consegna per la missione

In tutte le catechesi della comu​nità cristiana delle origini è pale​se la centralità del mistero pa​squale: annunciare Cristo morto e risorto. Nel mistero del pane spezzato e del sangue versato per la vita del mondo la comunità cre​dente contempla l’epifania supre​ma dell’amore, la vita donata del Figlio di Dio.

Per questo nella celebrazione del​l’Eucaristia, “culmine e fonte”34 della vita cristiana, viene celebra​ta la massima rivelazione della missione di Gesù Cristo nel mon​do; ma nel contempo si celebra anche l’identità della comunità ecclesiale convocata per essere in​viata, chiamata per la missione. Nella comunità celebrante il mi​stero pasquale ogni cristiano pren​de parte ed entra nello stile del dono di Gesù, diventando come Lui pane spezzato per l’offerta al Padre e per la vita del mondo. L’Eucaristia diventa così sorgen​te di ogni vocazione cristiana; in essa ogni credente è chiamato a conformarsi al Cristo Risorto to​talmente offerto e donato. Diventa icona di ogni risposta vocazio​nale; come in Gesù, in ogni vita e in ogni vocazione, c’è una dif​ficile fedeltà da vivere sino alla misura della croce. Colui che vi prende parte acco​glie l’invito-chiamata di Gesù a “fare memoria” di Lui, nel sacra​mento e nella vita, a vivere “ri​cordando” nella verità e libertà delle scelte quotidiane il memo​riale della croce, a riempire l’esi​stenza di gratitudine e di gratui​tà, a spezzare il proprio corpo e versare il proprio sangue. Come il Figlio.

L’Eucaristia genera al fine la te​stimonianza, prepara la missione: “Andate in pace”. Si passa dal​l’incontro con Cristo nel segno del Pane, all’incontro con Cristo nel segno di ogni uomo. L’impe​gno del credente non si esaurisce nell’entrare, ma nell’uscire dal tempio. La risposta alla chiamata incontra la storia della missione. La fedeltà alla propria vocazione attinge alle sorgenti dell’Eucari​stia e si misura nella Eucaristia della vita.

Lo Spirito chiama alla testimo​nianza

18. Ogni credente, illuminato dal​l’intelligenza della fede, è chia​mato a conoscere e riconoscere Gesù come il Signore; e in Lui a riconoscere se stesso. Ma ciò non è frutto solo di un desiderio uma​no o della buona volontà dell’uo​mo. Anche dopo aver vissuto l’esperienza prolungata con il Signore, i discepoli hanno sempre bisogno di Dio. Anzi, la vigi​lia della passione, essi provano un certo turbamento (Gv 14, 1), paventano la solitudine; e Gesù li incoraggia con una promessa inaudita: “Non vi lascerò orfani” (Gv 14, 18). I primi chiamati del vangelo non resteranno soli: Gesù assicura loro la solerte compagnia dello Spirito.

a) Consolatore e amico, guida e memoria

“Egli è il ‘Consolatore’, lo Spiri​to di bontà, che il Padre manderà nel nome del Figlio, dono del Si​gnore risorto”35, “perché rimanga con voi sempre” (Gv 14, 16). Lo Spirito diventa così l’amico di ogni discepolo, la guida dallo sguardo geloso su Gesù e sui chiamati, per fame dei testimoni contro-corrente dell’evento più sconvolgente del mondo: il Cri​sto morto e risorto. Egli; infatti, è “memoria” di Gesù e della sua Parola: “Vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14, 26); anzi “vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv 16, 13).

La permanente novità dello Spi​rito consiste nel guidare verso un’intelligenza progressiva e pro​fonda della verità, quella verità che non è nozione astratta, ma il progetto di Dio nella vita di ogni discepolo. È la trasformazione della Parola in vita e della vita secondo la Parola.

b) Animatore e accompagnatore vocazionale

In tal modo lo Spirito diventa il grande animatore di ogni voca​zione, Colui che accompagna il cammino perché giunga alla meta, l’iconografo interiore che plasma con fantasia infinita il volto di ciascuno secondo Gesù. La Sua presenza è sempre accan​to ad ogni uomo e donna, per con​durre tutti al discernimento della propria identità di credenti e di chiamati, per plasmare e model​lare tale identità esattamente se​condo il modello dell’amore di​vino. Questo “stampo divino” lo Spirito santificatore cerca di ri​produrre in ciascuno, quale pa​ziente artefice delle anime nostre e “consolatore perfetto”. 

Ma soprattutto lo Spirito abilita i chiamati alla “testimonianza”: “Egli mi renderà testimonianza e anche voi mi renderete testimo​nianza” (Gv 15, 26-27). Questo modo di essere di ogni chiamato costituisce la parola convincente, il contenuto stesso della missio​ne. La testimonianza non consi​ste solo nel suggerire le parole dell’annuncio come nel vangelo di Matteo (Mt 10, 20); bensì nel custodire Gesù nel cuore e nel​l’annunciare Lui come vita del mondo.

c) La santità, vocazione di tutti

E allora la domanda circa il salto di qualità da imprimere alla pa​storale vocazionale oggi diviene interrogativo che senza dubbio impegna all’ascolto dello Spiri​to: perché è Lui l’annunciatore delle “cose future” (Gv 16, 13), è Lui a donare un’intelligenza spirituale nuova per capire la sto​ria e la vita a partire dalla Pasqua del Signore, nella cui vittoria c’è il futuro di ogni uomo. Diventa così legittimo chiedersi: dove sta la chiamata dello Spiri​to Santo per questi nostri anni? Dove dobbiamo correggere i cammini della pastorale vocazionale?

Ma la risposta verrà solo se ac​cogliamo il grande appello alla conversione, rivolto alla comuni​tà ecclesiale e a ciascuno in essa, come un vero itinerario di ascetica e di rinascita interiore, per ricuperare ognuno alla fedel​tà alla propria vocazione. C’è un primato della vita nello Spirito, che sta alla base di ogni pastorale vocazionale. Ciò richie​de il superamento di un diffuso pragmatismo e di quell’esterio​rismo sterile che porta a dimen​ticare la vita teologale della fede, della speranza e della carità. L’ascolto profondo dello Spirito è il nuovo respiro di ogni azione pastorale della comunità ecclesia​le.

Il primato della vita spirituale è la premessa per rispondere a quel​la nostalgia di santità che, come abbiamo già ricordato, attraversa pure questo tempo della Chiesa d’Europa. La santità è la voca​zione universale di ogni uomo36, è la via maestra in cui convergo​no i tanti sentieri delle vocazioni particolari. Pertanto il grande ap​puntamento dello Spirito per que​sta curva di storia postconciliare è la santità dei chiamati.

d) Le vocazioni al servizio della vocazione della Chiesa

Ma il tendere efficacemente ver​so questa meta significa aderire all’azione misteriosa dello Spiri​to in alcune precise direzioni, che preparano e costituiscono il se​greto di una vera vitalità della Chiesa del duemila. Allo Spirito Santo si addice anzi​tutto l’eterno protagonismo della comunione che si riflette nell’ico​na della comunità ecclesiale, vi​sibile attraverso la pluralità dei doni e dei ministeri37. È proprio nello Spirito, infatti, che ogni cri​stiano scopre la sua assoluta ori​ginalità, l’unicità della sua chia​mata e, al tempo stesso, la sua naturale e incancellabile tenden​za all’unità. È nello Spirito che le vocazioni nella Chiesa sono tante e assieme sono una stessa unica vocazione, all’unità del​l’amore e della testimonianza. È ancora l’azione dello Spirito che rende possibile la pluralità delle vocazioni nell’unità della struttu​ra ecclesiale: le vocazioni nella Chiesa sono necessarie nella loro varietà per realizzare la vocazio​ne della Chiesa, e la vocazione della Chiesa - a sua volta - è quella di rendere possibili e pra​ticabili le vocazioni della e nella Chiesa. Tutte le diverse vocazio​ni sono dunque protese verso la testimonianza dell’agape, verso l’annuncio di Cristo unico salva​tore del mondo. 

Proprio questa è l’originalità del​la vocazione cristiana: far coinci​dere il compimento della perso​na con la realizzazione della co​munità; ciò vuol dire - ancora una volta - far prevalere la logica del​l’amore su quella degli interessi privati, la logica della condivisione su quella dell’appropriazione narcisistica dei talenti (cfr. 1 Cor 12-14). 

La santità diventa pertanto la vera epifania dello Spirito santo nella storia. Se ogni persona della Comunione Trinitaria ha il suo vol​to, e se è vero che i volti del Padre e del Figlio sono abbastanza fa​miliari perché Gesù facendosi uomo come noi ha rivelato il volto del Padre, i santi diventano la più parlante icona del mistero dello Spirito. Così pure ogni cre​dente fedele al vangelo, nella propria vocazione particolare e nella chiamata universale alla santità, nasconde e rivela il volto dello Spirito Santo.

e) Il “sì” allo Spirito nella Cresi​ma

Il sacramento della Cresima è il momento che esprime in modo più evidente e consapevole il dono e l’incontro con lo Spirito Santo. Il cresimando di fronte a Dio e al Suo gesto d’amore (“Ricevi il si​gillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono”)38, ma dinanzi an​che alla propria coscienza e alla comunità cristiana risponde “amen”. È importante recuperare a livello formativo e catechistico il senso pregnante di questo “amen”39.

Esso vuole anzitutto significare il “sì” allo Spirito Santo, e con lui a Gesù. Ecco perché la cele​brazione del sacramento della Cresima prevede la rinnovazione delle promesse battesimali e chie​de al cresimando l’impegno a rinunciare al peccato e alle opere del maligno, sempre al varco per sfigurare l’immagine cristiana; e soprattutto l’impegno a vivere il vangelo di Gesù e in particolare il grande precetto dell’amore. Si tratta di confermare e rinnovare la fedeltà vocazionale alla pro​pria identità di figli di Dio. L’“amen” è un “sì” anche alla Chiesa. Nella Cresima il giovane dichiara di farsi carico della mis​sione di Gesù continuata dalla co​munità. Impegnandosi in due di​rezioni, per dare concretezza al suo “amen”: la testimonianza e la missione. Il cresimato sa che la fede è un talento da trafficare; è un messaggio da trasmettere agli altri con la vita, con la testi​monianza coerente di tutto il suo essere; e con la parola, con il coraggio missionario di diffonde​re la buona novella. Ed infine l’“amen” esprime la do​cilità allo Spirito santo nel pen​sare e decidere il futuro secondo il progetto di Dio. Non solo se​condo le proprie aspirazioni e attitudini; non solo negli spazi messi a disposizione dal mondo; ma soprattutto in sintonia con il disegno, sempre inedito e imprevedibile, che Dio ha su ciascuno.

Dalla Trinità alla Chiesa nel mondo

19. Ogni vocazione cristiana è “particolare” perché interpella la libertà di ogni uomo e genera una risposta personalissima in una sto​ria originale ed irripetibile. Per questo ciascuno nella propria esperienza vocazionale trova una vicenda irriducibile a schemi ge​nerali; la storia d’ogni uomo è una piccola storia, ma sempre parte, inconfondibile e unica, d’una grande storia. Nel rapporto tra queste due storie, tra il suo piccolo e quel grande che gli appartiene e lo supera, l’essere umano gioca la sua libertà.

a) Nella Chiesa e nel mondo, per la Chiesa e per il mondo

Ogni vocazione nasce in un luo​go preciso, in un contesto con​creto e limitato, ma non torna su se stessa, non tende verso la pri​vata perfezione o l’auto realiz​zazione psicologica o spirituale del chiamato, bensì fiorisce nella Chiesa, in quella Chiesa che cam​mina nel mondo verso il Regno compiuto, verso la realizzazione d’una storia che è grande perché è di salvezza.

La stessa comunità ecclesiale ha una struttura profondamente vocazionale: essa è chiamata per la missione; è segno di Cristo missionario del Padre. Come dice la Lumen Gentium: “è in Cristo come un sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”40.

Da una parte la Chiesa è segno che riflette il mistero di Dio; è icona che rimanda alla comunio​ne trinitaria nel segno della co​munità visibile, e al mistero di Cristo nel dinamismo della mis​sione universale. Dall’altra la Chiesa è immersa nel tempo de​gli uomini, vive nella storia in condizione di esodo, è in missio​ne al servizio del Regno per tra​sformare l’umanità nella comu​nità dei figli di Dio.

Pertanto l’attenzione alla storia chiede alla comunità ecclesiale di porsi in ascolto delle attese degli uomini, di leggere quei segni dei tempi che costituiscono codice e linguaggio dello Spirito Santo, di entrare in dialogo critico e fecon​do con il mondo contemporaneo, accogliendo con benevolenza tra​dizioni e culture per rivelare in esse il disegno del Regno e get​tarvi il lievito dell’evangelo. Con la storia della Chiesa nel mondo si intreccia, così, la pic​cola grande storia di ogni voca​zione. Come è nata nella Chiesa e nel mondo, così ogni chiamata è al servizio della Chiesa e del mondo.

b) La Chiesa, comunità e comu​nione di vocazioni

Nella Chiesa, comunità di doni per l’unica missione, si realizza quel passaggio dalla condizione in cui si trova il credente inserito in Cristo attraverso il Battesimo, alla sua vocazione “particolare” come risposta al dono specifico dello Spirito. In tale comunità ogni vocazione è “particolare” e si specifica in un progetto di vita; non esistono vocazioni generiche. E nella sua particolarità ogni vo​cazione è “necessaria” e “relati​va” insieme. “Necessaria”, per​ché Cristo vive e si rende visibile nel suo corpo che è la Chiesa e nel discepolo che ne è parte es​senziale. “Relativa”, perché nes​suna vocazione esaurisce il segno testimoniale del mistero di Cri​sto, ma ne esprime solo un aspet​to. Soltanto l’insieme dei doni rende epifanico l’intero corpo del Signore. Nell’edificio ogni pietra ha bisogno dell’altra (1 Pt 2, 5); nel corpo ogni membro ha biso​gno dell’altro per far crescere l’in​tero organismo e giovare all’uti​lità comune (1 Cor 12, 7). 

Ciò richiede che la vita di cia​scuno venga progettata a partire da Dio che ne è la sorgente unica e tutto provvede per il bene del tutto; esige che la vita venga riscoperta come veramente signi​ficativa solo se aperta alla seque​la di Gesù. Ma è anche importante che vi sia una comunità ecclesiale che aiuti di fatto ogni chiamato a scoprire la propria vocazione. Il clima di fede, di preghiera, di comunione nell’amore, di maturità spiritua​le, di coraggio dell’annuncio, d’intensità della vita sacramenta​le fa della comunità credente un terreno adatto non solo allo sboc​ciare di vocazioni particolari, ma alla creazione d’una cultura vocazionale e d’una disponibilità nei singoli a recepire la loro per​sonale chiamata. Quando un gio​vane percepisce la chiamata e decide nel suo cuore il santo viag​gio per realizzarla, li, normalmen​te, c’è una comunità che ha cre​ato le premesse per questa dispo​nibilità obbedienziale41. Come dire: la fedeltà vocazionale d’una comunità credente è la pri​ma e fondamentale condizione per il fiorire della vocazione nei singoli credenti, specie nei più giovani.

c) Segno, ministero, missione

Pertanto ogni vocazione, come scelta stabile e definitiva di vita, si apre in una triplice dimensio​ne: in rapporto a Cristo ogni chia​mata è “segno”; in rapporto alla Chiesa è “ministero”; in rapporto al mondo è “missione” e testi​monianza del Regno. Se la Chiesa è “in Cristo come un sacramento”, ogni vocazione rivela la dinamica profonda della comunione trinitaria, l’azione del Padre, del Figlio e dello Spirito, come evento che fa essere in Cri​sto creature nuove e modellate su di Lui.

Ogni vocazione, allora, è segno, è un modo particolare di rivelare il volto del Signore Gesù. “L’amore di Cristo ci spinge” (2 Cor 5, 14). Gesù diventa così movente e modello decisivo di ogni risposta agli appelli di Dio. In rapporto alla Chiesa ogni vo​cazione è ministero, radicato nel​la pura gratuità del dono. La chiamata di Dio è un dono per la co​munità, per l’utilità comune, nel dinamismo dei molti servizi ministeriali. Ciò è possibile in do​cilità allo Spirito che fa essere la Chiesa come “comunità dei vol​ti”42 e genera nel cuore del cri​stiano l’agape, non solo come eti​ca dell’amore, ma anche come struttura profonda della persona, chiamata e abilitata a vivere in relazione con gli altri, nell’atteg​giamento del servizio, secondo la libertà dello Spirito. 

Ogni vocazione, infine, in rappor​to al mondo, è missione. E vita vissuta in pienezza perché vissu​ta per gli altri, come quella di Gesù, e dunque generatrice di vita: “la vita genera la vita”43. Di qui l’intrinseca partecipazione di ogni vocazione all’apostolato e alla missione della Chiesa, ger​me del Regno. Vocazione e mis​sione costituiscono due facce dello stesso prisma. Definiscono il dono e il contributo di ciascu​no al progetto di Dio, a immagi​ne e somiglianza di Gesù.

d) La Chiesa, madre di vocazio​ni

La Chiesa è madre di vocazioni perché le fa nascere al suo inter​no, con la potenza dello Spirito, le protegge, le nutre e le sostie​ne. È madre, in particolare, per​ché esercita una preziosa funzio​ne mediatrice e pedagogica. “La Chiesa, chiamata da Dio, co​stituita nel mondo come comuni​tà di chiamati, è a sua volta stru​mento della chiamata di Dio. La Chiesa è appello vivente, per vo​lontà del Padre, per i meriti del Signore Gesù, per la forza dello Spirito Santo (...). La comunità, che prende coscienza di essere chiamata, allo stesso tempo pren​de coscienza che deve continua​mente chiamare”44. Attraverso e lungo questa chiamata, nelle sue chi risponde? varie forme, scorre anche l’ap​pello che viene da Dio. 

Questa funzione mediatrice la Chiesa esercita quando aiuta e sti​mola ogni credente a prendere co​scienza del dono ricevuto e della responsabilità che il dono porta con sé. La esercita, ancora, quando si fa interprete autorevole dell’appel​lo esplicito vocazionale e chiama essa stessa, presentando le neces​sità legate alla sua missione e alle esigenze del popolo di Dio, e in​vitando a rispondere generosa​mente.

La esercita, ancora, quando chie​de al Padre il dono dello Spirito che suscita l’assenso nel cuore dei chiamati, e quando li accoglie e riconosce in loro la chiamata stes​sa, dando esplicitamente e affi​dando con fiducia e trepidazione assieme una missione concreta e sempre difficile tra gli uomini. Potremmo, infine, aggiungere che la Chiesa manifesta la sua mater​nità quando, oltre a chiamare e riconoscere l’idoneità dei chiama​ti, provvede perché costoro ab​biano una formazione adeguata, iniziale e permanente, e perché siano di fatto accompagnati lun​go la via d’una risposta sempre più fedele e radicale. La materni​tà ecclesiale non può certo esau​rirsi nel tempo dell’appello ini​ziale. Né può dirsi madre quella comunità di credenti che sempli​cemente “attende” demandando totalmente all’azione divina la re​sponsabilità della chiamata, qua​si timorosa di rivolgere appelli; o che dà per scontato che i ragazzi e i giovani, in particolare, sap​piano recepire immediatamente l’appello vocazionale; o che non offre cammini mirati per la pro​posta e l’accoglienza della pro​posta. La crisi vocazionale dei chiamati è anche crisi, oggi, dei chiaman​ti, a volte latitanti e poco corag​giosi. Se non c’è nessuno che chiama, come potrebbe esserci chi risponde?

La dimensione ecumenica

20. L’Europa odierna, ha bisogno di nuovi santi e di nuove voca​zioni, di credenti capaci di “get​tare ponti” per unire sempre più le Chiese. E un tipico aspetto di novità, questo, un segno dei tem​pi della pastorale vocazionale di fine millennio. In un continente segnato da una profonda aspira​zione unitaria, le Chiese devono dare per prime l’esempio d’una fraternità più forte di qualsiasi di​visione e pur sempre da costruire e ricostruire. “La pastorale vocazionale oggi in Europa deve avere una dimensione ecumenica. Tutte le vocazioni, presenti in ogni Chiesa d’Europa, sono im​pegnate insieme ad assumere la grande sfida dell’evangelizza​zione alle soglie del terzo mil​lennio, dando una testimonianza di comunione e di fede in Gesù Cristo, unico salvatore del mon​do”45.

In tale spirito d’unità ecclesiale vanno promossi e favoriti la condivisione dei beni che lo Spi​rito di Dio ha seminato ovunque e l’aiuto reciproco tra le Chiese.

Le Chiese Cattoliche d’Oriente

21. Maggiore attenzione, da par​te delle Chiese dell’Europa occi​dentale, deve essere data ai cam​mini spirituali e formativi delle Chiese Cattoliche Orientali; que​sto non può che esercitare un benefico influsso sulla pastorale vocazionale di tutte le Chiese. Singolare importanza ha la santa Liturgia in ordine alla formazio​ne delle vocazioni per le Chiese d’Oriente. Essa è il luogo dove si fa la proclamazione e l’adorazio​ne del Mistero della salvezza e dove nasce la comunione e si co​struisce la fraternità fra i creden​ti, sino a diventare la vera formatrice della vita cristiana, la sintesi più completa dei suoi vari aspetti. Nella Liturgia la confes​sione gioiosa di appartenere alla tradizione delle Chiese d’Oriente è unita alla piena comunione con la Chiesa di Roma. 

Non si può essere suscitatori di vocazioni al sacerdozio e alla vita monastica se non si ritorna alle fonti delle proprie tradizioni ori​ginarie, in sintonia con i Santi Padri e con il loro profondo sen​so della Chiesa. Questo processo di grande respiro richiede tempo, pazienza, rispetto della sensibili​tà dei fedeli, ma anche determi​nazione. Per questo i Vescovi, i Superiori religiosi e gli Operatori pastorali delle Chiese Cattoliche Orientali d’Europa sono sollecitati a senti​re l’urgenza per tutte le loro Chie​se, ricuperando e custodendo integro il rispettivo patrimonio li​turgico, che contribuisce in modo insostituibile alla nascita e allo sviluppo della teologia e della catechesi. Questo, sull’esempio del metodo mistagogico dei Pa​dri, apre all’esperienza della chia​mata e della vita spirituale, e matura un sicuro e forte spirito ecumenico46.

Nelle esperienze ecclesiali diver​sificate, e attraverso studi che pre​sentano il patrimonio storico, te​ologico, giuridico e spirituale delle proprie Chiese d’apparte​nenza, i giovani orientali posso​no opportunamente trovare am​bienti educativi adatti a maturare il senso universale della loro de​dizione a Cristo e alla Chiesa. È compito dei Vescovi promuo​vere, accostare con simpatia e ac​compagnare con cura paterna i giovani che singolarmente o in gruppo domandano di dedicarsi alla vita monastica valorizzando il carisma delle comunità mona​stiche, ricche di formatori e di guide spirituali.

Il ministero ordinato e le voca​zioni nella reciprocità della co​munione

22. “In molte Chiese particolari, la pastorale vocazionale ha biso​gno ancora di fare chiarezza at​torno al rapporto tra ministero or​dinato, vocazione di speciale con​sacrazione e tutte le altre voca​zioni. La pastorale vocazionale unitaria si fonda sulla vocazionalità della Chiesa e di ogni vita umana come chiamata e risposta. Ciò sta alla base del​l’impegno unitario di tutta la Chiesa per tutte le vocazioni e in particolare per le vocazioni di speciale consacrazione”47.

a) Il ministero ordinato

Entro questa sensibilità generale una particolare attenzione pasto​rale sembra doversi dare oggi al ministero ordinato, che rappresen​ta la prima modalità specifica di annuncio del vangelo. Esso rap​presenta “la garanzia permanente della presenza sacramentale di Cristo Redentore nei diversi tem​pi e luoghi”48, ed esprime pro​prio la dipendenza diretta della Chiesa da Cristo, che continua a inviare il suo Spirito perché essa non resti chiusa in se stessa, nel suo cenacolo, ma cammini per le vie del mondo ad annunciare la buona notizia.

Questa modalità vocazionale si può esprimere secondo tre gradi: episcopale (cui è legata la garan​zia della successione apostolica), presbiterale (che è la “ripresen​tazione sacramentale di Cristo come pastore”)49 e diaconale (se​gno sacramentale di Cristo ser​vo)50. Ai vescovi è affidato il mi​nistero della chiamata nei riguar​di di coloro che aspirano agli Or​dini sacri, per divenire loro coo​peratori nell’ufficio apostolico. Il ministero ordinato fa essere la Chiesa, soprattutto attraverso la celebrazione dell’Eucaristia, “culmen et fons”51 della vita cri​stiana e della comunità chiamata a fare memoria del Risorto. Ogni altra vocazione nasce nella Chie​sa e fa parte della sua vita. Per​tanto il ministero ordinato ha un servizio di comunione nella co​munità e, in forza di questo, ha l’inderogabile compito di pro​muovere ogni vocazione.

Di qui la traduzione pastorale: il ministero ordinato per tutte le vo​cazioni e tutte le vocazioni per il ministero ordinato nella recipro​cità della comunione. Il vescovo, dunque, con il suo presbiterio, è chiamato a discernere e a colti​vare tutti i doni dello Spirito. Ma in modo particolare la cura del seminario deve diventare preoc​cupazione di tutta la chiesa diocesana per garantire la forma​zione dei futuri presbiteri e il costituirsi di comunità eucaristiche come piena espres​sione della esperienza cristiana.

b) L’attenzione a tutte le voca​zioni

Il discernimento e la cura della comunità cristiana va prestata a tutte le vocazioni, sia a quelle en​trate nella tradizione della Chie​sa sia ai nuovi doni dello Spirito: la consacrazione religiosa nella vita monastica e nella vita apo​stolica, la vocazione laicale, il carisma degli istituti secolari, le società della vita apostolica, la vocazione al matrimonio, le va​rie forme laicali di aggregazione-​associazione collegate agli istitu​ti religiosi, le vocazioni missio​narie, le nuove forme di vita con​sacrata.

Questi diversi doni dello Spirito sono presenti in vario modo nel​le Chiese d’Europa; ma tutte queste Chiese, in ogni caso, sono chiamate a dare testimonianza di accoglienza e di cura di ogni vo​cazione. Una Chiesa è viva quan​to più ricca e varia in essa è l’espressione delle diverse voca​zioni. In un tempo, poi, come il nostro, bisognoso di profezia, è saggio favorire quelle vocazioni che sono un segno particolare di “quel che saremo e non ci è stato anco​ra rivelato” (1 Gv 3, 2), come le vocazioni di speciale consacrazio​ne; ma è pure saggio e indispen​sabile favorire l’aspetto profetico tipico d’ogni vocazione cristiana, compresa quella laicale, perché la Chiesa sia sempre più, di fron​te al mondo, segno delle cose fu​ture, di quel Regno che è “già adesso e non ancora”.

Maria, madre e modello di ogni vocazione

23. C’è una creatura in cui il dia​logo tra la libertà di Dio e la li​bertà dell’uomo avviene in modo perfetto, così che le due libertà possano interagire realizzando in pieno il progetto vocazionale; una creatura che ci è data perché in lei possiamo contemplare un per​fetto disegno vocazionale, quello che dovrebbe compiersi in cia​scuno di noi.

È Maria, l’immagine riusci​ta del sogno di Dio sulla creatu​ra! È infatti creatura, come noi, piccolo frammento in cui Dio ha potuto riversare il tutto del suo amore divino; speranza che ci è data, perché vedendo lei possia​mo anche noi accogliere la Paro​la, affinché si compia in noi. Maria è la donna in cui la Trinità Santissima può manifestare pie​namente la sua libertà elettiva. Come dice S. Bernardo, commentando il messaggio dell’angelo Gabriele, nell’annunciazione: “Questa non è una Vergine tro​vata all’ultimo momento, né per caso, ma fu scelta prima dei se​coli; l’Altissimo l’ha predestinata e se l’è preparata”52. Gli fa eco S. Agostino: “Prima che il Verbo nascesse dalla Vergine, Egli l’aveva già predestinata come sua madre”53.

Maria è l’immagine della scelta divina d’ogni creatura, scelta che è fin dall’eternità e sovranamente libera, misteriosa e amante. Scel​ta che va regolarmente al di là di ciò che la creatura può pensare di sé: che le chiede l’impossibile e le domanda solo una cosa, il coraggio di fidarsi. 

Ma la vergine Maria è anche il modello della libertà umana nel​la risposta a questa scelta. Ella è il segno di ciò che Dio può fare quando trova una creatura libera d’accogliere la Sua proposta. Li​bera di dire il suo “sì”, libera di incamminarsi lungo il pellegri​naggio della fede, che sarà anche il pellegrinaggio della sua voca​zione di donna chiamata a essere Madre del Salvatore e Madre del​la Chiesa. Quel lungo viaggio si compirà ai piedi della croce, at​traverso un “sì” ancor più miste​rioso e doloroso che la renderà pie​namente madre; e poi ancora nel cenacolo, ove genera e continua ancor oggi a generare, con lo Spi​rito, la Chiesa e ogni vocazione. Maria, infine, è l’immagine per​fettamente realizzata della don​na, perfetta sintesi della genialità femminile e della fantasia dello Spirito, che in lei trova e sceglie la sposa, vergine madre di Dio e dell’uomo, figlia dell’Altissimo e madre di tutti viventi. In lei ogni donna ritrova la sua vocazione, di vergine, di sposa, di madre!

Parte Terza

PASTORALE DELLE VOCAZIONI

“... Ciascuno li sentiva parlare la propria lingua” (At 2, 6)

Gli orientamenti concreti della pa​storale vocazionale non discen​dono soltanto da una corretta te​ologia della vocazione, ma attra​versano alcuni principi operativi, in cui la prospettiva vocazionale è l’anima e criterio unificante di tutta la pastorale. Vengono poi indicati gli itinerari di fede e i luoghi concreti in cui la proposta vocazionale deve di​ventare impegno quotidiano di ogni pastore ed educatore. 

L’analisi della situazione ci ha of​ferto, nella prima parte, il quadro della realtà vocazionale europea attuale; la seconda parte ha inve​ce proposto una riflessione teolo​gica sul significato e sul mistero della vocazione, a partire dalla realtà della Trinità fino a coglier​ne il senso nella vita della Chiesa. È proprio questo secondo aspetto che ora vorremmo approfondire, specie dal punto di vista dell’ap​plicazione pastorale. Nell’udienza concessa ai parteci​panti al Congresso, Giovanni Pa​olo II ha affermato: “Le mutate condizioni storiche e culturali esi​gono che la pastorale delle voca​zioni sia percepita come uno de​gli obiettivi primari dell’intera Comunità cristiana”54.

L’icona della Chiesa primitiva

24. Cambiano le situazioni stori​che, ma resta identico il punto di riferimento nella vita del creden​te e della comunità credente, quel punto di riferimento che è rap​presentato dalla Parola di Dio, specie laddove racconta le vicen​de della Chiesa delle origini. Tali vicende e il modo di viverle del​la primitiva comunità, costituisco​no per noi l’exemplum, il model​lo dell’essere Chiesa. Anche per quanto concerne la pastorale vocazionale. Cogliamo solo alcu​ni elementi essenziali e partico​larmente esemplari, così come ce li propone il libro degli Atti degli Apostoli, nel momento in cui la Chiesa degli inizi era numerica​mente molto povera e debole. La pastorale vocazionale ha gli stes​si anni della Chiesa; nacque allo​ra, assieme ad essa, in quella povertà improvvisamente abitata dallo Spirito.

Agli albori di questa storia sin​golare, infatti, che è poi quella di tutti noi, c’è la promessa dello Spirito Santo, fatta da Gesù pri​ma di salire al Padre. “Non spet​ta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riserva​to alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito santo che scenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (At 1, 7-8). Gli Apostoli sono riuniti nel cenacolo, “assidui e concordi nella preghiera ... con Maria, la madre di Gesù” (1, 14), e subito provvedono a riempire il posto lasciato vuoto da Giuda con un altro scelto tra coloro che sono stati fin dall’inizio con Gesù: per​ché “divenga insieme con noi testimone della sua risurrezione” (1, 22). E la promessa si compie: scende lo Spirito, con effetti fra​gorosi, e riempie la casa e la vita di coloro che prima erano timidi e paurosi, come un rombo, un vento, un fuoco... “E comincia​rono a parlare in altre lingue..., e ciascuno li sentiva parlare la pro​pria lingua” (2,4.6). E Pietro pro​clama il discorso nel quale racconta la storia della salvezza, “in piedi ... e a voce alta” (2, 14), un discorso che “trafigge il cuore” di chi l’ascolta e provoca la do​manda decisiva della vita: “che cosa dobbiamo fare?” (2, 37). 

A questo punto gli Atti descrivo​no la vita della prima comunità, scandita da alcuni elementi essen​ziali, come l’assiduità nell’ascol​to dell’insegnamento degli Apo​stoli, l’unione fraterna, la frazio​ne del pane, la preghiera, la condivisione dei beni materiali; ma insieme anche gli affetti e i beni dello Spirito (cfr. 2, 42-48). Nel frattempo Pietro e gli Apo​stoli continuano a fare prodigi nel nome di Gesù e ad annunciare il kerigma della salvezza, regolar​mente rischiando la vita, ma sem​pre sorretti dalla comunità, entro cui i credenti sono “un cuore solo e un’anima sola” (4, 32). In essa, per altro, cominciano anche ad aumentare e a diversificarsi le esi​genze, e così vengono istituiti i diaconi per venire incontro alle necessità anche materiali della co​munità, specie dei più deboli (cfr. 6, 1-7).

La testimonianza, forte e corag​giosa, non può non provocare il rifiuto delle autorità, e così ecco il primo martire, Stefano, a sot​tolineare che la causa del vange​lo prende tutto dell’uomo, anche la vita (cfr. 6, 8-7, 70). Alla sen​tenza che condanna Stefano dà pure il suo assenso Saulo, il per​secutore dei cristiani, colui che, di lì a poco, sarà scelto da Dio per annunciare ai pagani il mi​stero nascosto nei secoli e ora rivelato. E la storia continua, sempre più come storia sacra: storia di Dio che sceglie e chiama gli uomini alla salvezza, in modi anche im​prevedibili, e storia di uomini che si lasciano chiamare e scegliere da Dio.

A noi possono bastare queste note per cogliere nella comunità delle origini le tracce fondamen​tali della pastorale d’una Chiesa tutta vocazionale: sul piano dei metodi e dei contenuti, dei principi generali, degli itinerari da percorrere e delle strategie speci​fiche per realizzarla.

Aspetti teologici della pastora​le vocazionale

25. Ma quale teologia fonda, ispi​ra e motiva la pastorale vocazionale in quanto tale? La risposta è importante nel no​stro contesto, perché fa da ele​mento mediatore tra la teologia della vocazione e una prassi pa​storale con essa coerente, che nasca da quella teologia e vi ri​torni. Su questo interrogativo, in effetti, il Congresso ha espresso l’esigenza di una ulteriore rifles​sione di studio, nell’intento di scoprire i motivi che legano in​trinsecamente persone e comuni​tà all’azione vocazionale e per evidenziare una migliore relazio​ne tra teologia della vocazione, teologia della pastorale vocazionale e prassi pedagogico-pastorale.

“La pastorale delle vocazioni na​sce dal mistero della Chiesa e si pone al servizio di essa”55. Il fondamento teologico della pa​storale delle vocazioni quindi “può scaturire solo dalla lettura del mistero della Chiesa come mysterium vocationis”56 Giovanni Paolo II ricorda chiara​mente, al riguardo, che la “dimen​sione vocazionale è connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa”, cioè alla sua vita e alla sua missione57. La vocazione de​finisce, dunque, in un certo sen​so, l’essere profondo della Chie​sa, prima ancora che il suo ope​rare. Nello stesso nome, “Ecclesia”, è indicata la sua fi​sionomia vocazionale, poiché presentazione al Consiglio Co​munale del Piano Strutturale del nuovo essa è veramente assemblea di chiamati58. Giustamente, allo​ra, l’Instrumentum laboris del Congresso nota che “la pastorale unitaria si fonda sulla vocazio​nalità della Chiesa”59. 

Di conseguenza, la pastorale del​le vocazioni, per natura sua, è un’attività ordinata all’annuncio di Cristo e all’evangelizzazione dei credenti in Cristo. Ecco allo​ra la risposta alla nostra doman​da: proprio nella chiamata della Chiesa a comunicare la fede è ra​dicata la teologia della pastorale vocazionale. Ciò riguarda la Chie​sa universale, ma si attribuisce in modo speciale ad ogni comunità cristiana60, specie nell’attuale mo​mento storico del vecchio con​tinente. “Per questa sublime mis​sione di far fiorire una nuova età di evangelizzazione in Europa si richiedono oggi evangelizzatori particolarmente preparati”61. In proposito conviene richiamare alcuni punti fermi, indicati dal​l’attuale magistero pontificio, per​ché divengano punti di partenza della prassi pastorale delle Chie​se particolari.

a) Una volta evidenziata la di​mensione vocazionale della Chie​sa, si comprende come la pasto​rale vocazionale non sia elemen​to accessorio o secondario, fina​lizzato semplicemente al recluta​mento di operatori pastorali, né momento isolato o settoriale, determinato da una situazione ecclesiale d’emergenza, quanto piuttosto un’attività legata all’es​sere della Chiesa e dunque an​che intimamente inserita nella pastorale generale di ogni Chie​sa62.

b) Ogni vocazione cristiana vie​ne da Dio, ma giunge alla Chie​sa e passa sempre attraverso la sua mediazione. La Chiesa (“ecclesia”), che per nativa co​stituzione è vocazione, è al tem​po stesso generatrice ed educatrice di vocazioni63. Di con​seguenza “la pastorale vocazionale ha come soggetto at​tivo, come protagonista la comu​nità ecclesiale come tale, nelle sue diverse espressioni: dalla Chiesa universale alla Chiesa particolare e, analogamente da questa alla parrocchia e a tutte le componenti del popolo di Dio”64.

c) Tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni. È un dovere che rientra nel dinamismo vitale del​la Chiesa e nel processo del suo sviluppo. Solo sulla base di que​sta convinzione la pastorale vocazionale potrà manifestare il suo volto veramente ecclesiale e sviluppare un’azione concorde, servendosi anche di organismi specifici e di adeguati strumenti di comunione e corresponsa​bilità65.

d) La Chiesa particolare scopre la propria dimensione esistenziale e terrena nella vocazione di tutti i suoi membri alla comunione, alla testimonianza, alla missio​ne, al servizio di Dio e dei fratel​li... Perciò essa rispetterà e pro​muoverà la varietà dei carismi e dei ministeri, quindi delle diver​se vocazioni, tutte manifestazioni dell’unico Spirito.

e) Cardine di tutta la pastorale vocazionale è la preghiera co​mandata dal Salvatore (Mt 9, 38). Essa impegna non solo i singoli ma anche le intere comunità ec​clesiali66. “Dobbiamo rivolgere insistente preghiera al Padrone della messe, perché invii operai alla sua Chiesa, per far fronte alle urgenze della nuova evangelizzazione”67.

Ma l’autentica preghiera vocazio​nale, giova ricordare, merita que​sto nome e diviene efficace solo quando crea coerenza di vita nell’orante stesso, anzitutto, e s’associa, nel resto della comuni​tà credente, con l’annunzio espli​cito e la catechesi adeguata, per favorire nei chiamati al sacerdo​zio e alla vita consacrata, come a qualsiasi altra vocazione cristia​na, quella risposta libera, pronta e generosa, che rende operante la grazia della vocazione68.

Principi generali della pastora​le vocazionale

26. Da più parti si avverte la ne​cessità di dare alla pastorale una chiara impronta vocazionale. Per raggiungere questo obiettivo programmatico vediamo di deli​neare alcuni principi teorico-pra​tici, che deduciamo dalla teolo​gia della pastorale e, in particola​re, dai “punti fermi” ad essa col​legati. Concentriamo questi principi attorno ad alcune affer​mazioni tematiche.

a) La pastorale vocazionale è la prospettiva originaria della pa​storale generale.

L’Instrumentum laboris del Con​gresso sulle vocazioni lo afferma in modo esplicito: “Tutta la pa​storale e in particolare, quella gio​vanile, è nativamente vocazio​nale”69; in altre parole, dire voca​zione significa dire dimensione costitutiva ed essenziale della stessa pastorale ordinaria, perché la pastorale è fin dagl’inizi, per natura sua, orientata al discerni​mento vocazionale. È questo un servizio reso a ogni persona, af​finché possa scoprire il cammino per la realizzazione di un proget​to di vita come Dio vuole, secon​do le necessità della Chiesa e del mondo d’oggi70. Così già si disse al Congresso la​tino-americano sulle vocazioni del 1994.

Ma la prospettiva va allargata: vocazione non è solo il progetto esistenziale, ma lo sono tutte le singole chiamate di Dio, eviden​temente sempre correlate su un piano fondamentale di vita, co​munque disseminate lungo tutto l’arco dell’esistenza. L’autentica pastorale rende il credente vigi​lante, attento alle moltissime chia​mate del Signore, pronto a capta​re la sua voce e a risponderGli. È proprio la fedeltà a questo tipo di chiamate quotidiane che rende il giovane oggi capace di ricono​scere e accogliere “la chiamata” della sua vita, e l’adulto domani non solo capace di esserle fedele, ma di scoprirne sempre più la fre​schezza e la bellezza. Ogni voca​zione, infatti, è “mattutina”, è la risposta di ciascun mattino a un appello nuovo ogni giorno. Per questo la pastorale sarà per​vasa di attenzione vocazionale, per destarla in ogni credente; par​tirà dall’intento esplicito di porre il credente dinanzi alla proposta di Dio; si adoprerà per provocare nel soggetto assunzione di re​sponsabilità in ordine al dono ri​cevuto o alla Parola di Dio ascol​tata; di fatto cercherà di condurre il credente a compromettersi di fronte a questo Dio71.

b) La pastorale vocazionale è la vocazione della pastorale oggi

In tal senso si può ben dire che si deve “vocazionalizzare” tutta la pastorale, o fare in modo che ogni espressione della pastorale mani​festi in modo chiaro e inequivo​cabile un progetto o un dono di Dio fatto alla persona, e stimoli nella stessa una volontà di rispo​sta e di coinvolgimento persona​le. O la pastorale cristiana con​duce a questo confronto con Dio, con tutto ciò che esso implica in termini di tensione, di lotta, a vol​te di fuga o di rifiuto, ma anche di pace e gioia legate all’acco​glienza del dono, o non merita questo nome.

Oggi ciò si manifesta in modo del tutto particolare, al punto di poter giungere ad affermare che la pastorale vocazionale è la vo​cazione della pastorale: ne costi​tuisce forse l’obiettivo principa​le, come una sfida per la fede delle Chiese d’Europa. La voca​zione è il caso serio della pasto​rale odierna.

E allora, se la pastorale in genere è “chiamata” e attesa, oggi, a que​sta sfida, essa deve essere proba​bilmente più coraggiosa e franca, più esplicita nell’andare al centro e al cuore del messaggio-propo​sta, più diretta alla persona e non solo al gruppo, più fatta di coinvolgimento concreto e non di vaghi richiami a una fede astratta e lontana dalla vita. Forse dovrà anche essere una pa​storale più pro-vocante che con​solante; capace, in ogni caso, di trasmettere il senso drammatico della vita dell’uomo, chiamato a far qualcosa che nessuno potrà fare al posto suo. Nel brano che abbiamo citato questa attenzione e tensione vocazionale è evidente: nella scel​ta di Mattia, nel discorso corag​gioso (“in piedi e a voce alta”) di Pietro alla folla, nel modo in cui il messaggio cristiano è annun​ciato e recepito (“si sentirono tra​figgere il cuore”). Soprattutto appare chiaro nella sua capacità di cambiare la vita di coloro che vi aderiscono, come risulta dalle conversioni e dal tipo di vita della comunità degli Atti.

c) La pastorale vocazionale è graduale e convergente

Abbiamo già implicitamente vi​sto che nell’uomo, e lungo la sua vita, esistono vari tipi di chiama​ta: alla vita, anzitutto, e poi al​l’amore; alla responsabilità del dono, quindi alla fede; alla se​quela di Gesù; alla testimonianza peculiare della propria fede; a essere padre o madre, e a un ser​vizio particolare per la Chiesa o per la società.

Fa animazione vocazionale chi tiene presente, per prima cosa, quel ricco complesso di valori e significati umani e cristiani da cui nasce il senso vocazionale della vita e d’ogni vivente. Essi con​sentono di aprire la vita stessa a numerose possibilità vocazionali, convergendo poi verso la defini​tiva scelta personale.

In altre parole è necessario, per una corretta pastorale vocazio​nale, rispettare una certa gradua​lità, e partire dai valori fondamen​tali e universali (il bene straordi​nario della vita) e dalle verità che sono tali per tutti (la vita è un bene ricevuto che tende per natu​ra sua a divenire bene donato), per passare poi a una specificazione progressiva, sempre più personale e concreta, credente e rivelata, della chiamati. Sul piano più propriamente pe​dagogico, prima è importante for​mare al senso della vita e alla gra​titudine per essa, poi, trasmettere quel fondamentale atteggiamen​to di responsabilità nei confronti dell’esistenza, e che chiede per natura sua una conseguente rispo​sta da parte di ciascuno nella li​nea della gratuità. Di qui si sale alla trascendenza di Dio, Creato​re e Padre.

Solo a questo punto è possibile e convincente una proposta forte e radicale (quale sempre dovrebbe essere la vocazione cristiana), come quella di dedizione a Dio nella vita sacerdotale o consacra​ta.

d) La pastorale vocazionale è ge​nerica e specifica

La pastorale vocazionale, insom​ma, parte necessariamente da un’idea ampia di vocazione (e di conseguente appello rivolto a tut​ti), per poi restringersi e preci​sarsi secondo la chiamata di ognu​no. In tal senso la pastorale vocazionale è prima generica e poi specifica, entro un ordine che non sembra ragionevole invertire e che sconsiglia, in genere, la proposta immediata, senz’alcuna catechesi progressiva, d’una vocazione particolare. D’altro canto, sempre in forza di tale ordine, la pastorale vocazio​nale non si limita a sottolineare in modo generico il significato dell’esistenza, ma spinge verso un coinvolgimento personale in una scelta precisa. Non vi è stacco, e tanto meno contrasto, tra un ap​pello che sottolinea i valori co​muni e fondanti dell’esistenza e un appello a servire il Signore “secondo la misura della grazia ricevuta”.

L’animatore vocazionale, ogni educatore nella fede, non deve te​mere di proporre scelte coraggio​se e di donazione totale, anche se difficili e non conformi alla men​talità del secolo. Pertanto, se ogni educatore è ani​matore vocazionale, ogni anima​tore vocazionale è educatore, ed educatore di ogni vocazione, rispettandone lo specifico carisma. Ogni chiamata è legata all’altra, infatti, la suppone e la sollecita, mentre tutte assieme rimandano alla stessa fonte e al medesimo obiettivo, che è la storia della sal​vezza. Ma ognuna ha una sua modalità particolare. L’autentico educatore vocazio​nale non solo indica le differenze tra una chiamata e l’altra, rispet​tando le diverse tendenze nei sin​goli chiamati, ma lascia intrave​dere e richiama quelle “supreme possibilità”, di radicalità e dedi​zione, che sono aperte alla voca​zione d’ognuno e insite in essa. Educare in profondità ai valori della vita, ad esempio, significa proporre (e imparare a proporre) un cammino che naturalmente sfocia nella sequela di Cristo e che può condurre alla scelta del​la sequela tipica dell’apostolo, del presbitero o del religioso, del mo​naco che abbandona il mondo, come del laico consacrato nel mondo.

D’altro lato proporre tale sequela qualificata come obiettivo di vita esige, per natura sua, un’attenzione e formazione previa ai valori elementari della vita, della fede, della gratitudine, dell’imitazione di Cristo richiesti a ogni cristiano. Ne risulta una strategia vocazio​nale teologicamente meglio fon​data e anche più efficace sul pia​no pedagogico. C’è chi teme che l’allargamento dell’idea di voca​zione possa nuocere alla specifi​ca promozione delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata; in realtà è esattamente il contrario.

La gradualità nell’annuncio vocazionale, infatti, consente di muoversi dall’oggettivo al sogget​tivo e dal generico allo specifico, senza anticipare né bruciare le proposte, ma facendole conver​gere tra loro e verso la proposta decisiva per la persona, da indi​care al tempo giusto e da calibrare con accortezza, secondo un ritmo che tenga conto del destinatario in situazione. L’ordine armonico e progressivo rende molto più provocante e ac​cessibile la proposta decisiva alla persona. In concreto, quanto più il giovane viene formato a passa​re con naturalezza dalla gratitu​dine per il dono ricevuto della vita alla gratuità del bene donato, tan​to più sarà possibile proporgli il dono totale di sé a Dio come esito naturale e per taluni inevitabile.

e) La pastorale vocazionale è uni​versale e permanente

Si tratta d’una duplice universa​lità: in riferimento alle persone cui è diretta, e in riferimento al​l’età della vita in cui è fatta. Anzitutto la pastorale vocazionale non conosce frontiere. Come già detto sopra, essa non si rivolge solo ad alcune persone privilegia​te o che già hanno fatto un’op​zione di fede, né unicamente a coloro da cui sembra lecito at​tendersi un assenso positivo, ma è rivolta a tutti, proprio perché fondata sui valori elementari dell’esistenza. Non è pastorale d’élite, ma di popolo; non è un premio per i più meritevoli, ma grazia e dono di Dio per ogni persona, perché ogni vivente è chiamato da Dio. Né va intesa come qualcosa che solo alcuni potrebbero comprendere o ritene​re interessante per la loro vita, perché ogni essere umano è ine​vitabilmente desideroso di cono​scersi e di conoscere il senso della vita e il proprio posto nella sto​ria.

Inoltre, non è proposta che ven​ga fatta una sola volta nella vita (all’insegna del “prendere o la​sciare”) e che venga in pratica ritirata dopo un rifiuto da parte del destinatario. Essa deve essere invece come una continua solle​citazione, fatta in modi diversi e con intelligenza propositiva, che non s’arrende dinanzi a un ini​ziale disinteresse, che spesso è solo apparente o difensivo. Va anche corretta l’idea che la pastorale vocazionale sia esclusi​vamente giovanile, poiché in ogni età della vita risuona un invito del Signore a seguirlo, e solo in pun​to di morte una vocazione può dirsi realizzata completamente. Anzi, la morte è la chiamata per eccellenza, così come c’è una chiamata nella vecchiaia, nel pas​saggio da una stagione all’altra della vita, nelle situazioni di crisi. C’è una giovinezza dello spirito che permane nel tempo, nella mi​sura in cui l’individuo si sente continuamente chiamato e cerca e trova ad ogni ciclo vitale un compito diverso da svolgere, un modo specifico di essere, di ser​vire e di amare, una novità di vita e di missione da svolgere72. In tal senso la pastorale vocazionale è legata alla formazione permanen​te della persona, ed è essa stessa permanente. “Tutta la vita e ogni vita è una risposta”73. Negli Atti, Pietro e gli Apostoli non fanno assolutamente differen​za di persone, parlano a tutti, gio​vani e vecchi, ebrei e stranieri: Parti, Medi, Elamiti stanno pro​prio a indicare la grande massa senza differenze né esclusioni cui sono rivolti l’annuncio e la pro​vocazione, con l’arte di parlare a ognuno “nella sua propria lin​gua”, secondo le sue esigenze, problemi, attese, difese, età o fase della vita. È il miracolo di Pentecoste e dun​que dono straordinario, dello Spi​rito. Ma lo Spirito è sempre con noi...

f) La pastorale vocazionale è per​sonale e comunitaria

Può sembrare una contraddizio​ne, ma in realtà questo principio dice la natura ambivalente, in cer​to senso, della pastorale vocazio​nale, capace - quando è autentica - di comporre le due polarità del soggetto e della comunità. Dal punto di vista dell’animatore vocazionale è urgente oggi pas​sare da una pastorale vocazionale gestita da un singolo operatore a una pastorale concepita sempre più come azione comunitaria, di tutta la comunità nelle sue diver​se espressioni: gruppi, movimen​ti, parrocchie, diocesi, istituti re​ligiosi e secolari... La Chiesa è sempre più chiamata a essere oggi tutta vocazionale: all’interno di essa “ogni evangelizzatore deve prendere co​scienza di diventare una ‘lampa​da’ vocazionale, capace di susci​tare un’esperienza religiosa che porti i bambini, gli adolescenti, i giovani e gli adulti al contatto personale con Cristo, nel cui in​contro si rivelano le vocazioni specifiche”74. Allo stesso modo il destinatario della pastorale vocazionale è ancora tutta la Chiesa. Se è tutta la comunità ec​clesiale che chiama, è ancora tut​ta la comunità ecclesiale che è chiamata, senz’alcuna eccezione. Polo emittente e polo ricevente in qualche modo s’identificano, all’interno delle diverse articola​zioni ministeriali del tessuto ecclesiale. Ma il principio è impor​tante; è il riflesso di quella mi​steriosa identificazione tra chia​mante e chiamato all’interno del​la realtà trinitaria.

In tal senso la pastorale vocazio​nale è comunitaria. Ed è bello, sempre in tal senso, che siano tutti gli Apostoli, il giorno di Pente​coste, a rivolgersi alla folla, e che poi Pietro prenda la parola a nome dei dodici. Anche quando si tratta di scegliere sia Mattia che Stefano e poi ancora Barnaba e Saulo, tutta la comunità prende parte al discernimento con la pre​ghiera, il digiuno, l’imposizione delle mani.

Al tempo stesso, però, è il singo​lo che deve farsi interprete della proposta vocazionale, è il creden​te che, in forza della sua fede, deve in qualche modo farsi cari​co della vocazione dell’altro. Non tocca, dunque, solo ai pre​sbiteri o ai consacrati/e il mini​stero dell’appello vocazionale, ma a ogni credente, ai genitori, ai catechisti, agli educatori. Se è vero che l’appello va rivolto a tutti, tuttavia è altrettanto vero che lo stesso appello va persona​lizzato, indirizzato a una precisa persona, alla sua coscienza, al​l’interno d’una relazione del tut​to personale.

C’è un momento nella dinamica vocazionale in cui la proposta va da persona a persona, e ha biso​gno di tutto quel clima particola​re che solo la relazione indivi​duale può garantire. È vero, allo​ra, che Pietro e Stefano parlano alla folla; ma Saulo ha poi biso​gno di Anania per discernere ciò che Dio vuole da lui (9, 13-17), come poi l’eunuco con Filippo (8, 26-39).

g) La pastorale vocazionale è la prospettiva unitario-sintetica del​la pastorale

Come è il punto di partenza così è anche il punto d’arrivo. In quan​to tale, la pastorale vocazionale si pone come la categoria unifi​cante della pastorale in genere, come la destinazione naturale d’ogni fatica, il punto d’approdo delle varie dimensioni, quasi una sorta di elemento di verifica del​la pastorale autentica. Ripetiamo: se la pastorale non ar​riva a “trafiggere il cuore” e a porre l’ascoltatore dinanzi alla do​manda strategica (“che cosa devo fare?”), non è pastorale cristiana, ma ipotesi innocua di lavoro. Di conseguenza la pastorale vocazionale è e deve essere in rap​porto con tutte le altre dimensio​ni, ad esempio con quella fami​liare e culturale, liturgica e sa​cramentale, con la catechesi e il cammino di fede nel catecume​nato; coi vari gruppi d’animazio​ne e formazione cristiana (non solo coi ragazzi e giovani, ma anche coi genitori, coi fidanzati, con gli ammalati e gli anziani...) e di movimenti (dal movimento per la vita alle varie iniziative di

solidarietà sociale)75.
Soprattutto la pastorale vocazio​nale è la prospettiva unificante della pastorale giovanile. Non va dimenticato che l’età evolutiva è fortemente progettuale ed un’autentica pastorale giova​nile non può eludere la dimen​sione vocazionale, bensì la deve assumere, perché proporre Gesù Cristo significa proporre un pre​ciso progetto di vita. 

Di qui una feconda collaborazio​ne pastorale, pur nella distinzio​ne dei due ambiti: sia perché la pastorale giovanile abbraccia al​tre problematiche oltre quella vocazionale, sia perché la pasto​rale vocazionale non riguarda solo il mondo giovanile, bensì ha un orizzonte più ampio e con problematiche specifiche. Pensiamo, inoltre, quanto potreb​be esser importante una pastora​le vocazionale-familiare che edu​chi progressivamente i genitori a essere i primi animatori-educatori vocazionali; o quanto sarebbe preziosa una pastorale vocazio​nale tra i malati, che non inviti semplicemente gli infermi a of​frire le proprie sofferenze per le vocazioni sacerdotali, ma li aiuti a vivere l’evento della malattia, con tutto il carico di mistero che essa contiene, come vocazione personale, che il malato-credente ha il “dovere” di vivere per e nella Chiesa e il “diritto” di essere aiu​tato a vivere dalla Chiesa. Questo legame facilita il dinami​smo pastorale perché di fatto gli è connaturale: le vocazioni, come i carismi, si cercano tra loro, s’il​luminano a vicenda, sono complementari l’una all’altra. Diven​tano invece incomprensibili se isolate; né fa pastorale di Chiesa chi rimane chiuso nel proprio set​tore specialistico. Naturalmente il discorso vale in doppio senso: è la pastorale in genere che deve confluire nel​l’animazione vocazionale per fa​vorire l’opzione vocazionale; ma è la pastorale vocazionale che deve a sua volta restare aperta alle altre dimensioni, inserendosi e cercando sbocchi in quelle dire​zioni.

Essa è il punto terminale che sin​tetizza le varie provocazioni pa​storali e consente di metterle a frutto nella vicenda esistenziale del singolo credente. In definiti​va, la pastorale delle vocazioni chiede attenzione, ma in cambio offre una dimensione destinata a rendere vera e autentica l’inizia​tiva pastorale di ogni settore. La vocazione è il cuore pulsante della pastorale unitaria!76

Itinerari pastorali vocazionali

27. L’icona biblica attorno alla quale abbiamo articolato la no​stra riflessione ci consente di fare un passo avanti, procedendo dai principi teorici all’identificazione di alcuni itinerari pastorali voca​zionali. Essi sono cammini comunitari di fede, corrispondenti a precise funzioni ecclesiali e a dimensio​ni classiche dell’essere credente, lungo i quali matura, la fede e si rende sempre più manifesta o si conferma progressivamente la vocazione del singolo, a servizio della comunità ecclesiale. La riflessione e la tradizione del​la Chiesa indicano che normal​mente il discernimento vocazio​nale avviene lungo alcuni precisi cammini comunitari: la liturgia e la preghiera, la comunione eccle​siale, il servizio della carità, l’esperienza dell’amore di Dio ricevuto e offerto nella testimo​nianza. Grazie ad essi nella co​munità descritta dagli Atti “si moltiplicava grandemente il nu​mero dei discepoli a Geru​salemme” (At 6, 7). La pastorale dovrebbe anche oggi battere queste strade per stimola​re e accompagnare il cammino vocazionale dei credenti. Un’esperienza personale e comu​nitaria, sistematica e impegnati​va in queste direzioni, potrebbe e dovrebbe aiutare il singolo credente a scoprire l’appello vocazionale. E questo renderebbe la pastorale davvero vocazionale.

a) La liturgia e la preghiera

La liturgia significa e indica ad un tempo l’espressione, l’origine e l’alimento di ogni vocazione e ministero nella Chiesa. Nelle ce​lebrazioni liturgiche si fa memo​ria di quell’agire di Dio per Cri​sto nello Spirito a cui rimandano tutte le dinamiche vitali del cri​stiano. Nella liturgia, culminante con l’Eucaristia, si esprime la vo​cazione-missione della Chiesa e di ogni credente in tutta la sua pienezza.

Dalla liturgia viene sempre un ap​pello vocazionale per chi parteci​pa77. Ogni celebrazione è un evento vocazionale . Nel mistero celebrato il credente non può non riconoscere la propria personale vocazione, non può non udire la voce del Padre che nel Figlio, per la potenza dello Spirito, lo chia​ma a donarsi a sua volta per la salvezza del mondo. Anche la preghiera diventa via per il discernimento vocazionale, non solo perché Gesù stesso ha invi​tato a pregare il padrone della messe, ma perché è solo nel​l’ascolto di Dio che il credente può giungere a scoprire il proget​to che Dio stesso ha pensato: nel mistero contemplato il credente scopre la propria identità, “nasco​sta con Cristo in Dio” (Col 3, 3). E ancora, è solo la preghiera che può attivare quegli atteggiamenti di fiducia e di abbandono che sono indispensabili per pronun​ciare il proprio “sì” e superare paure e incertezze. Ogni vocazio​ne nasce dalla in-vocazione. 

Ma anche l’esperienza personale della preghiera, come dialogo con Dio, appartiene a questa dimen​sione: anche se “celebrata” nell’intimità della propria “cella” è relazione con quella paternità da cui deriva ogni vocazione. Tale dimensione è quanto mai eviden​te nell’esperienza della Chiesa delle origini, i cui membri erano assidui “nella frazione del pane e nella preghiera” (At 2, 42). Ogni decisione, in tale comunità, era preceduta dalla preghiera; ogni scelta, soprattutto per la missio​ne, avveniva in un contesto litur​gico (At 6, 1-7; 13, 1-5). 

È la logica orante che la comuni​tà aveva imparato da Gesù quan​do, di fronte alle “folle stanche e sfinite come gregge senza pasto​re, aveva detto: La messe è molta ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9, 36-38; Lc 10, 2). Le comunità cristiane d’Europa hanno sviluppato in questi anni molteplici iniziative di preghiera per le vocazioni, che hanno trovato ampia eco durante il Con​gresso. La preghiera nelle comu​nità diocesane e parrocchiali, in molti casi resa anche “incessan​te”, giorno e notte, è una delle vie maggiormente percorse per creare nuova sensibilità e nuova cultura vocazionale favorevole al sacerdozio e alla vita consacrata. L’icona evangelica del “Padrone della messe” conduce al cuore , della pastorale delle vocazioni: la preghiera. Preghiera che sa “guar​dare” con sapienza evangelica al mondo e ad ogni uomo nella re​altà dei suoi bisogni di vita e di salvezza. Preghiera che esprime la carità e la “compassione” (Mt 9, 36) di. Cristo verso l’umanità, che anche oggi appare come “un gregge senza pastore” (Mt 9, 36). Preghiera che esprime la fede nel​la voce potente del Padre, che solo può chiamare e mandare a lavorare nella Sua vigna. Preghie​ra che esprime la speranza viva in Dio, il quale non farà mai man​care alla Chiesa gli “operai” (Mt 9, 38) necessari a portare a com​pimento la sua missione. 

Nel Congresso hanno suscitato molto interesse le testimonianze sull’esperienza di lectio divina in prospettiva vocazionale. In alcu​ne diocesi sono molto diffuse le “scuole di preghiera” o le “scuo​le della Parola”. Il principio al quale esse si ispirano è quello, ormai classico, contenuto nella Dei Verbum: “Tutti i fedeli ac​quisiscano la sublime scienza di Gesù Cristo con la frequente let​tura della Divina Scrittura, accompagnata dalla preghiera”78. Quando tale scienza diviene sa​pienza che si nutre di frequen​tazione abituale, gli occhi e le orecchie del credente si aprono nel riconoscere la Parola che chia​ma senza sosta. Allora il cuore e la mente sono in grado di acco​glierla e di viverla senza paura.

b) La comunione ecclesiale

La prima funzione vitale che sgorga dalla liturgia è la manife​stazione della comunione che si vive all’interno della Chiesa, come popolo riunito in Cristo attraverso la sua croce, come comunità in cui ogni divisione è per sempre superata nello Spirito di Dio che è Spirito di unità (Ef 2,11-22; Gal 3,26-28; Gv17, 9-26). La Chiesa si propone come lo spazio umano di fraternità in cui ogni credente può e deve fare esperienza di quella unione fra gli uomini e con Dio che è dono dall’alto. Di questa dimensione ecclesiale sono splendido esempio gli Atti degli Apostoli, dove è descritta una comunità di credenti profondamente segnata dall’unione fraterna, dalla condivisione dei beni materiali e spirituali, degli affetti e dei sentimenti (At 2,42-48), al punto da essere “un cuore solo ed un’anima sola” (At 4,32). Se ogni vocazione nella Chiesa, è un dono da vivere per gli altri, come servizio di carità nella libertà, allora è anche un dono da vivere con gli altri. Dunque lo si scopre solo vivendo in fraternità. La fraternità ecclesiale non è solo virtù comportamentale, ma itinerario vocazionale. Solo vivendo la si può scegliere come componente fondamentale di un progetto vocazionale, o solo gustandola è possibile aprirsi a una vocazione che in ogni caso sarà sempre vocazione alla fraternità79. Al contrario, non può avvertire alcuna attrazione vocazionale chi non sperimenta alcuna fraternità e  si chiude al rapporto con gli altri o interpreta la vocazione solo come perfezione privata e personale.

La vocazione è relazione; è manifestazione dell’uomo che Dio ha creato aperto alla relazione e anche nel caso di una vocazione all’intimità con Dio nella vocazione claustrale, implica una capacità di apertura e di condivisione che si può acquisire solo con l’esperienza d’una fraternità reale. “Il superamento di una visione individualistica del ministero e della consacrazione, della vita nelle singole comunità cristiane è un contributo storico decisivo”80.

La vocazione è dialogo, è sentirsi chiamati da un Altro e avere il coraggio di risponderGli. Come può maturare questa capacità di dialogo in chi non ha imparato, nella vita di tutti i giorni e nelle relazioni quotidiane, a lasciarsi chiamare, a rispondere, a riconoscere l’io nel tu? Come può farsi chiamare dal Padre chi non si preoccupa di rispondere al fratello? La condivisione con il fratello e con la comunità dei credenti diventa allora via, lungo la quale si impara a rendere partecipi gli altri dei progetti propri, per accogliere infine su di sé il piano pensato da Dio. che sarà sempre e comunque progetto di fraternità.

Un’esperienza di condivisione attorno alla Parola, segnalata da alcune Chiese europee, è costituita dai centri di ascolto, gruppi cioè di credenti che si incontrano periodicamente nelle loro case per riscoprire il messaggio cristiano e comunicarsi le rispettive esperienze e i doni di interpretazione della Parola stessa. Per i giovani questi centri ricevono una connotazione vocazionale nell’ascolto della Parola che chiama, nella catechesi e nella preghiera vissute in modo più personale e coinvolgente, più libero e creativo. Il centro di ascolto diviene così stimolo alla corresponsabilità ecclesiale, perché qui si possono scoprire i diversi modi di servire la comunità e vi possono sovente maturare vocazioni specifiche.

Altra esperienza positiva di itinerario vocazionale nelle Chiese particolari e nei vari Istituti di vita consacrata è la comunità di accoglienza, che realizza l’invito di Gesù: “Venite e vedrete”. Dal Sommo Pontefice è definita la “regola d’oro della pastorale vocazionale”81. In queste comunità o centri di orientamento vocazionale, grazie a un’esperienza molto specifica e immediata, i giovani possono fare un vero e graduale cammino di discernimento. Sono dunque accompagnati perché al momento giusto siano in grado non solo d’identificare il progetto di Dio su di loro, ma di decidere di sceglierlo come propria identità.

c) Il servizio della carità

È una delle funzioni più tipiche della comunità ecclesiale. Consiste nel vivere l’esperienza della libertà in Cristo, in quel vertice supremo che è costituito dal servizio. “Chi vorrà diventare grande tra voi si farà vostro servo” (Mt 20,26), “chi vuol essere il primo sia il servo di tutti” (Mc 9,35). Nella Chiesa primitiva questa lezione sembra sia stata molto presto appresa, dato che il servizio appare come una delle componenti strutturali di essa, al punto che vengono istituiti i diaconi proprio per il “servizio delle mense”.

Proprio perché il credente vive per grazia l’esperienza di libertà in Cristo, egli è chiamato a essere testimone di libertà e agente di liberazione per gli uomini. Di quella liberazione che si realizza non con la violenza e il dominio, ma con il perdono e l’amore, con il dono di sé e il servizio della carità, le cui possibilità espressive sono senza limite.  È forse la via regia, in un itinerario vocazionale, per discernere la propria vocazione, perché l’esperienza di servizio, specie dove è ben preparata, guidata e penetrata nel suo significato più vero, è esperienza di grande umanità, che porta a conoscere meglio se stessi e la dignità altrui nonché la bellezza di dedicarsi agli altri.

L’autentico servo nella Chiesa è colui che ha imparato ad assaporare come un privilegio il lavare i piedi ai fratelli più poveri, è colui che ha conquistato la libertà di perdere il proprio tempo per le necessità altrui. L’esperienza del servizio è un’esperienza di grande libertà in Cristo. Chi serve il fratello, inevitabil​mente incontra Dio ed entra in una particolare sintonia con Lui. Non gli sarà difficile scoprire la Sua volontà su di sé e, soprattut​to, sentirsi attratto a compierla. E sarà in ogni caso una vocazione di servizio per la Chiesa e per il mondo.

Così è stato per moltissime voca​zioni in questi ultimi decenni. L’animazione vocazionale del post-Concilio è progressivamen​te passata dalla “pastorale della propaganda” alla “pastorale del servizio”, in particolare per i più poveri e bisognosi. Molti giovani hanno davvero ri​trovato Dio e se stessi, lo scopo del vivere e la felicità vera, do​nando tempo e attenzioni ai fra​telli, fino a decidere di dedicare loro non un segmento della vita, ma tutta l’esistenza. La vocazio​ne cristiana è, infatti, esistenza per gli altri.

d) La testimonianza-annuncio del Vangelo

Essa è la proclamazione della vi​cinanza di Dio all’uomo lungo tutta la storia della salvezza, spe​cie in Cristo, e dunque anche delle viscere di misericordia del Padre per l’uomo, perché abbia la vita in abbondanza. Tale an​nuncio è all’origine del cammino di fede di ogni credente. La fede, infatti, è un dono ricevuto da Dio e testimoniato dall’esempio della comunità credente e di tanti fra​telli e sorelle all’interno di essa, così come attraverso l’istruzione catechistica sulle verità del van​gelo.

Ma la fede va trasmessa, e viene il tempo in cui ogni testimonian​za diventa dono attivo: il dono ricevuto diventa dono donato at​traverso la personale testimonian​za e il personale annuncio. La testimonianza della fede coin​volge tutto l’uomo e può essere fatta solo con la totalità dell’esi​stenza e della propria umanità, con tutto il cuore, con tutta la  mente, con tutte le forze, fino al dono anche cruento della vita. È interessante questo crescendo di significati del termine, un cre​scendo che in fondo ritroviamo nel brano biblico che ci sta gui​dando: vedi la testimonianza​-catechesi di Pietro e degli Apo​stoli il giorno di Pentecoste e, successivamente, la coraggiosa catechesi di Stefano culminante nel suo martirio (At 6, 8; 7, 60) e degli Apostoli “lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù” (At 5, 41). Ma più interessante ancora è sco​prire come questa testimonianza-​annuncio evangelico possa dive​nire specifico itinerario vocazio​nale.

La coscienza grata d’aver rice​vuto il dono della fede, dovrebbe tradursi regolarmente in deside​rio e volontà di trasmettere agli altri quanto si è ricevuto, sia at​traverso l’esempio della propria vita, sia attraverso il ministero della catechesi. Questa, poi, “è destinata a illuminare le molte​plici situazioni della vita insegnando a ciascuno a vivere la propria vocazione cristiana nel mondo”82. E se il catechista è an​che prima di tutto un testimone, tale dimensione vocazionale risal​terà ancor più evidente83. Il Congresso ha confermato l’im​portanza della catechesi in pro​spettiva vocazionale e ha indica​to nella celebrazione del sacra​mento della Confermazione uno straordinario itinerario vocazio​nale per preadolescenti e adole​scenti. L’età della Cresima po​trebbe essere proprio “l’età della vocazione”, stagione qualificata, sul piano teologico e pedagogi​co, per la scoperta, la realizza​zione e la testimonianza del dono ricevuto. L’azione catechistica dovrebbe suscitare la capacità di riconosce​re e di manifestare il dono dello Spirito84.

L’incontro diretto di credenti che vivono con fedeltà e coraggio la loro vocazione, di testimoni cre​dibili che offrono esperienze con​crete di vocazioni riuscite, può es​sere decisivo per aiutare i cresimandi a scoprire e accoglie​re la chiamata di Dio. La vocazione, in ogni caso, è sempre originata dalla coscienza di un dono, e da una coscienza così grata che trova del tutto lo​gico porre al servizio degli altri la propria esperienza, per farsi carico della loro crescita nella fede. Chi vive con attenzione e gene​rosità la testimonianza della fede, non tarderà a cogliere il progetto di Dio su di sé, per dedicare alla sua realizzazione tutte le energie.

Dagli itinerari pastorali alla chiamata personale

28. Potremmo dire, in sintesi, che nelle dimensioni della liturgia, della comunione ecclesiale, del servizio della carità e della testi​monianza del vangelo si conden​sa la condizione esistenziale d’ogni credente. Questa è la sua dignità e la sua vocazione fonda​mentale, ma è anche la condizio​ne perché ognuno possa scoprire la sua peculiare identità. 

Ogni credente, dunque, deve vi​vere il comune evento della litur​gia, della comunione fraterna, del servizio caritativo e dell’annun​cio del vangelo, perché solo at​traverso tale esperienza globale potrà identificare il suo partico​lare modo di vivere queste stesse dimensioni dell’essere cristiano. Di conseguenza, questi itinerari ecclesiali vanno privilegiati, rap​presentano un po’ la strada-mae​stra della pastorale vocazionale, grazie alla quale può svelarsi il mistero della vocazione di ognu​no.

Sono peraltro itinerari classici, che appartengono alla vita stessa d’ogni comunità che voglia dirsi cristiana e ne rivelano al tempo stesso la solidità o precarietà. Pro​prio per questo non solo rappre​sentano una via obbligata, ma soprattutto offrono garanzia all’au​tenticità della ricerca e del discer​nimento. Queste quattro dimensioni e fun​zioni, infatti, da un lato provoca​no un coinvolgimento globale del soggetto, dall’altro lo portano alle soglie d’una esperienza molto personale, d’un confronto strin​gente, d’un appello impossibile da ignorare, d’una decisione da prendere, che non si può traman​dare all’infinito. Per questo la pastorale vocazionale dovrà espressamente aiutare a fare ope​ra di rilevamento attraverso un’esperienza profondamente e globalmente ecclesiale, che con​duca ogni credente “alla scoperta e assunzione della propria respon​sabilità nella Chiesa”85. Le voca​zioni che non nascono da que​sta esperienza e da questo inseri​mento nell’azione comunitaria ec​clesiale rischiano di essere vizia​te alla radice e di dubbia autenti​cità.

Ovviamente tali dimensioni sa​ranno tutte presenti, armonica​mente coordinate per un’esperien​za che potrà esser decisiva solo se totalizzante. Spesso, in effetti, vi sono giova​ni che privilegiano spontanea​mente l’una o l’altra di queste funzioni (o unicamente impegnati nel volontariato, o fin troppo at​tratti dalla dimensione liturgica, o grandi teorici un po’ idealisti). Sarà allora importante che l’edu​catore vocazionale provochi nel senso d’un impegno che non sia su misura dei gusti del giovane, ma sulla misura oggettiva del​l’esperienza di fede, la quale non può, per definizione, esser qual​cosa di addomesticabile. È solo il rispetto di questa misura og​gettiva che può lasciar intravede​re la propria misura soggettiva. L’oggettività, in tal senso, precede la soggettività, e il giovane deve imparare a darle la prece​denza, se vuole davvero scoprire se stesso e quello che è chiamato a essere. Ovvero, deve prima re​alizzare ciò che è richiesto a tutti se ci tiene a essere se stesso. Non solo, ma ciò che è oggetti​vo, regolato sulla base d’una nor​ma e d’una tradizione e mirante a un obiettivo preciso che trascen​de la soggettività, ha una notevo​le forza di attrazione e di trazio​ne vocazionale. Naturalmente l’esperienza oggettiva dovrà pure divenire soggettiva, o esser rico​nosciuta dall’individuo come sua. Sempre tuttavia a partire da una fonte o da una verità che non è il soggetto a determinare e che s’avvale della ricca tradizione della fede cristiana. In definitiva “la pastorale vocazionale ha le tappe fondamentali di un itinera​rio di fede”86. E anche questo sta a dire la gradualità e poi la convergenza della pastorale vocazio​nale.

Dagli itinerari alle comunità cristiane

a) La comunità parrocchiale

29. Il Congresso europeo si è pro​posto un obiettivo, tra gli altri: portare la pastorale vocazionale nel vivo delle comunità cristiane parrocchiale, là dove la gente vive e dove i giovani in particolare sono coinvolti più o meno signi​ficativamente in un’esperienza di fede. Si tratta di far uscire la pastorale vocazionale dalla cerchia degli addetti ai lavori per raggiungere i solchi periferici della Chiesa particolare.

Ma nel contempo è ormai urgen​te superare la fase esperienzia​listica, in atto in molte Chiese d’Europa, per passare a veri cam​mini pastorali, innestati nel tes​suto delle comunità cristiane, va​lorizzando ciò che è già vocazionalmente eloquente. Particolare attenzione va all’an​no liturgico, che è una scuola per​manente di fede, in cui ogni cre​dente, aiutato dallo Spirito San​to, è chiamato a crescere secon​do Gesù. Dall’Avvento, tempo della speranza, alla Pentecoste e al Tempo Ordinario, il cammino ciclicamente ricorrente dell’anno liturgico celebra e prospetta un modello di uomo chiamato a mi​surarsi sul mistero di Gesù, il “primogenito tra molti fratelli” (Rm 8, 29).

L’antropologia che l’anno litur​gico porta ad esplorare è un dise​gno autenticamente vocazionale, che sollecita ogni cristiano a ri​spondere sempre di più alla chia​mata, per una precisa e personale missione nella storia. Di qui l’at​tenzione agli itinerari quotidiani in cui ogni comunità cristiana è coinvolta. La sapienza pastorale chiede in modo particolare ai pa​stori, guide delle comunità cristia​ne, una cura puntuale e un attento discernimento per far parlare i segni liturgici, i vissuti dell’espe​rienza di fede; perché è dalla presenza di Cristo, nei tempi or​dinari dell’uomo, che vengono gli appelli vocazionali dello Spirito. Non va dimenticato che il pasto​re, soprattutto il presbitero re​sponsabile di una comunità cri​stiana, è il “coltivatore diretto” di tutte le vocazioni. In verità non dovunque si rico​nosce la piena titolarità vocazio​nale della comunità parrocchiale; mentre sono proprio “i Consigli Pastorali diocesani e parrocchia​li, in rapporto con i centri vocazionali nazionali, ... gli or​gani competenti in tutte le comu​nità e in tutti i settori della pasto​rale ordinaria”87.

È dunque da incoraggiare l’ini​ziativa di quelle parrocchie che hanno costituito al loro interno gruppi di responsabili dell’anima​zione vocazionale e delle varie attività per risolvere “un proble​ma che si colloca nel cuore stes​so della chiesa”88 (gruppi di pre​ghiera, giornate e settimane vocazionali, catechesi e testimonianze e quant’altro può contri​buire a tenere alta l’attenzione vocazionale)89.
b) I “luoghi-segno” della vita​-vocazione

In questo delicato ed urgente pas​saggio, da una pastorale voca​zionale delle esperienze ad una pastorale vocazionale dei cammi​ni, è necessario far parlare non solo gli appelli vocazionali pro​venienti dagli itinerari che attra​versano la vita feriale della co​munità cristiana, ma è sapiente rendere significativi i luoghi-se​gno della vita come vocazione e i luoghi pedagogici della fede. Una Chiesa è viva se, con i doni dello Spirito, sa percepire e valo​rizzare tali luoghi. I luoghi-segno della vocazionalità dell’esistenza in una Chiesa particolare sono le comunità mona​stiche, testimoni del volto orante della comunità ecclesiale, le co​munità religiose apostoliche e le fraternità degli istituti secolari. In un contesto culturale fortemen​te curvo sulle cose penultime e immediate, attraversato dal ven​to gelido dell’individualismo, le comunità oranti ed apostoliche aprono a dimensioni vere di vita autenticamente cristiana, soprat​tutto per le ultime generazioni chiaramente più attente ai segni che alle parole.

Segno particolare della voca​zionalità della vita è la comunità del seminario diocesano o inter​diocesano. Esso vive una singo​lare vicenda all’interno delle no​stre Chiese. Da una parte è un segno forte, perché costituisce una promessa di futuro. I giovani che vi approdano, figli di questa generazione, saranno i preti del domani. Non solo, ma il semina​rio sta a richiamare concretamen​te la vocazionalità della vita e l’urgenza del ministero ordinato per l’esistenza della comunità cristiana.

Dall’altra il seminario è un se​gno debole, perché chiede una costante attenzione della Chiesa particolare, sollecita una seria pa​storale vocazionale per ripartire ogni anno con nuovi candidati. Ed anche la solidarietà economi​ca può essere una sollecitazione pedagogica per educare il popolo di Dio alla preghiera per tutte le vocazioni.

c) I luoghi pedagogici della fede

Oltre ai luoghi-segno sono pre​ziosi i luoghi pedagogici della pa​storale vocazionale, costituiti dai gruppi, dai movimenti, dalle as​sociazioni e dalla stessa scuola. Al di là della diversa configura​zione sociologica di tali forme di aggregazione, soprattutto a livel​lo giovanile, è da apprezzare la loro valenza pedagogica, come luoghi in cui le persone possono essere sapientemente aiutate a raggiungere una vera maturità di fede. Ciò può essere efficacemente per​seguito se non vengono disattese tre dimensioni dell’esperienza cri​stiana: la vocazione di ciascuno, la comunione della Chiesa e la missione con la Chiesa.

d) Figure di formatori e di formatrici

Un’altra attenzione pedagogica, pastorale viene proposta con par​ticolare insistenza in questo pre​ciso momento storico: la forma​zione di precise figure educative. È infatti risaputa, un po’ ovun​que, la debolezza e la problema​ticità dei luoghi pedagogici della fede, messi a dura prova dalla cultura dell’individualismo, dell’aggregazionismo spontaneo, o dalla crisi delle istituzioni. D’altra parte emerge soprattutto nei giovani il bisogno di confron​to, di dialogo, di punti di riferi​mento. I segnali al riguardo sono molti. C’è insomma urgenza di maestri di vita spirituale, di figu​re significative, capaci di evoca​re il mistero di Dio e disposti all’ascolto per aiutare le persone ad entrare in un serio dialogo con il Signore.

Le personalità spirituali forti non sono soltanto alcune persone par​ticolarmente dotate di carisma, ma sono il risultato di una for​mazione particolarmente attenta al primato assoluto dello Spirito. Nella cura delle figure educative delle nostre comunità, due atten​zioni vanno sapientemente tenu​te presenti: da una parte si tratta di rendere esplicita e vigile la co​scienza educativa vocazionale in tutte quelle persone che sono già chiamate ad operare nella comu​nità accanto ai ragazzi e ai gio​vani (sacerdoti, religiose/i e lai​ci); dall’altra va accuratamente in​coraggiata e formata la ministerialità educativa della don​na, perché sia soprattutto accanto alle giovani una figura di riferi​mento e una guida sapiente. Di fatto la donna è ampiamente pre​sente nelle comunità cristiane e sono risapute le capacità intuitiva del “genio femminile” e la gran​de esperienza della donna in cam​po educativo (famiglia, scuola, gruppi, comunità). 

L’apporto della donna è da rite​nersi assai prezioso, per non dire decisivo, soprattutto nell’ambito del mondo giovanile femminile, non riducibile a quello maschile, perché bisognoso di una rifles​sione più attenta e specifica, so​prattutto sul versante vocazionale. Forse anche questo fa parte di quella svolta che caratterizza la pastorale vocazionale. Mentre in passato anche le vocazioni fem​minili scaturivano da figure si​gnificative di padri spirituali, au​tentiche guide di persone e di co​munità, oggi le vocazioni al “fem​minile” hanno bisogno di riferi​mento a figure femminili, perso​nali e comunitarie, capaci di dare concretezza alla proposta di mo​delli oltre che di valori.

e) Gli organismi della pastorale vocazionale

La pastorale vocazionale per pro​porsi come prospettiva unitaria e sintetica della pastorale in gene​re, deve esprimere per prima al suo interno, la sintesi e la comu​nione dei carismi e dei ministeri. Già da tempo nella Chiesa si è avvertita la necessità di questo coordinamento90 che, grazie a Dio, ha già dato notevoli frutti: Organismi parrocchiali, Centri vocazionali diocesani e nazionali già da diversi anni funzionano con grande vantaggio. Non è però dovunque così. Il Congresso ora celebrato ha la​mentato in certi casi l’assenza, o la scarsa incidenza di queste strut​ture in alcune nazioni europee91, e fa voti perché quanto prima vengano regolarmente istituite o adeguatamente potenziate. 

Ancora da più parti si osserva che, mentre i Centri nazionali sembrano garantire un notevole apporto di stimoli costruttivi per la pastorale vocazionale d’insie​me, i Centri diocesani non paio​no animati ovunque dalla stessa volontà di lavorare e collaborare davvero per le vocazioni di tutti. C’è un certo progetto generale di pastorale unitaria che ancora sten​ta a divenire prassi di Chiesa lo​cale, e sembra in qualche modo incepparsi quando dalle proposte generali si passa alla traduzione capillare nella realtà diocesana o parrocchiale. Qui infatti non sono ancora del tutto sparite prospetti​ve e prassi particolaristiche e meno ecclesiali92. 

Per quanto riguarda i Centri diocesani e nazionali, più che ri​badire qui quanto già in maniera esemplare sottolineano vari do​cumenti circa la loro funzione, sembra necessario ricordare che non si tratta semplicemente d’una questione d’organizzazione pra​tica, quanto di coerenza con uno spirito nuovo che deve permeare la pastorale vocazionale nella Chiesa e in particolare nelle Chie​se d’Europa. La crisi vocazionale è anche crisi di comunione nel favorire e far crescere le voca​zioni. Non possono nascere vocazioni laddove non si vive uno spirito autenticamente ecclesiale. Oltre a raccomandare una ripresa d’impegno in tale campo e un più stretto collegamento tra Centro nazionale, Centri diocesani e or​ganismi parrocchiali, il Congres​so e questo Documento auspicano che tali organismi prendano mag​giormente a cuore due questioni: la promozione d’una autentica cultura vocazionale nella società civile ed ecclesiale, prima sotto​lineata, e la formazione degli educatori-formatori vocazionali, vero e proprio elemento centrale e strategico dell’attuale pastorale vocazionale93.

Il Congresso, inoltre, chiede che si prenda in seria considerazione per l’Europa la costituzione di un organismo o Centro unitario di pastorale vocazionale sovranazionale, come segno ed espressione concreta di comunio​ne e condivisione, di coordina​mento e scambio di esperienze e persone tra le singole Chiese nazionali94, salvaguardando le pe​culiarità di ciascuna.

Parte Quarta
PEDAGOGIA DELLE VOCAZIONI

“Non ci ardeva forse il cuore nel petto?...” (Lc 24, 32)

Questa parte pedagogica viene colta all’interno del vangelo, sul​l’esempio di quello straordinario animatore-educatore vocazionale che è Gesù, e in vista di un’ani​mazione vocazionale scandita da precisi atteggiamenti pedagogici evangelici: seminare, accompa​gnare, educare, formare, discer​nere.

Siamo all’ultima sezione, quella che, nella logica del documento, dovrebbe rappresentare la parte metodologico-applicativa. Si è in​fatti partiti dall’analisi della si​tuazione concreta, per poi defini​re gli elementi teologici portanti del tema della vocazione, e quin​di si è cercato di tornare alla vita concreta delle nostre comunità credenti per delineare il senso e la direzione della pastorale delle vocazioni. Resta ora da vedere la dimensio​ne pedagogica della pastorale vocazionale.

Crisi vocazionale e crisi educativa

30. Molte volte, nelle nostre Chie​se, sono chiari gli obiettivi e le strategie di fondo, ma restano un po’ indefiniti i passi da fare, per suscitare nei nostri giovani la di​sponibilità vocazionale; e questo perché oggi risulta debole un certo impianto educativo, dentro e fuori della Chiesa, quell’impian​to che dovrebbe poi offrire, as​sieme alla precisione dell’obiet​tivo da raggiungere, anche i per​corsi pedagogici che vi conduco​no. Lo dice ancora con il solito realismo l’Instrumentum laboris: “Stiamo verificando... la debolez​za di tanti luoghi pedagogici (gruppo, comunità, oratori, scuo​la e soprattutto famiglia)”95. La crisi vocazionale è certamente anche crisi di proposta pedagogi​ca e di cammino educativo. 

Si cercherà di indicare allora, sempre a partire dalla Parola di Dio, proprio questa convergenza tra fine e metodo, nella convin​zione che una buona teologia nor​malmente si lascia tradurre nella pratica, diviene pedagogia, fa in​travedere dei percorsi, col desi​derio sincero di offrire ai vari operatori pastorali un aiuto, uno strumento utile a tutti.

Il vangelo della vocazione

31. Ogni incontro o dialogo nel vangelo ha un significato vocazionale: quando Gesù cam​mina per le strade della Galilea è sempre inviato dal Padre per chia​mare l’uomo a salvezza e svelar​gli il progetto del Padre stesso. La buona notizia, l’evangelo, è proprio questa: il Padre ha chia​mato l’uomo attraverso il Figlio nello Spirito, l’ha chiamato non solo alla vita, ma alla redenzio​ne, e non solo a una redenzione da altri meritata, ma a una reden​zione che lo coinvolge in prima persona, rendendolo responsabi​le della salvezza di altri. In questa salvezza attiva e passi​va, ricevuta e condivisa, è rac​chiuso il senso d’ogni vocazio​ne; è racchiuso il senso stesso della Chiesa, come comunità di credenti, santi e peccatori, tutti “chiamati” a partecipare dello stesso dono e responsabilità. È il vangelo della vocazione.

La pedagogia della vocazione

32. All’interno di questo vangelo cerchiamo una pedagogia corri​spondente, che è poi quella di Gesù, autentica pedagogia della vocazione. È la pedagogia che ogni animatore vocazionale o ogni evangelizzatore dovrebbe saper mettere in atto, per condur​re il giovane a riconoscere il Si​gnore che lo chiama e a risponderGli. Se punto di riferimento della pe​dagogia vocazionale è il mistero di Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, vi sono molti aspetti e si​gnificative dimensioni nel suo agire “vocazionale”. 

Anzitutto Gesù ci è presentato nei vangeli molto più come formatore che come animatore, proprio per​ché opera sempre in strettissima unione col Padre, che sparge il seme della Parola ed educa (tra​endo dal nulla), e con lo Spirito che accompagna nel cammino di santificazione.

Tali aspetti aprono prospettive importanti a chi lavora nella pa​storale delle vocazioni ed è chia​mato, perciò stesso, a esser non solo animatore vocazionale, ma ancor prima seminatore del buon seme della vocazione, e poi ac​compagnatore nel cammino che conduce il cuore ad “ardere”, edu​catore alla fede e all’ascolto del Dio che chiama, formatore degli atteggiamenti umani e cristiani di risposta all’appello di Dio96; ed è chiamato infine a discernere la presenza del dono che viene dal​l’alto. Sono le cinque caratteristiche cen​trali del ministero vocazionale o le cinque dimensioni del mistero della chiamata che da Dio giun​ge all’uomo attraverso la media​zione d’un fratello/sorella o d’una comunità.

Seminare

33. “Ecco, il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divora​rono. Un’altra parte cadde in luo​go sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. Un’altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cen​to, dove il sessanta, dove il tren​ta” (Mt 13, 3-8). 

Questo brano indica, in qualche modo, il primo passo d’un cam​mino pedagogico, il primo atteg​giamento da parte di colui che si pone come mediatore tra il Dio che chiama e l’uomo che è chia​mato, e che s’ispira necessaria​mente all’agire di Dio. È Dio-Pa​dre il seminatore; Chiesa e mon​do sono i luoghi ove continua a spargere abbondantemente il suo seme, con libertà assoluta e sen​za esclusioni di sorta, una libertà che rispetta quella del terreno ove il seme cade.

a) Due libertà in dialogo

La parabola del seminatore mo​stra che la vocazione cristiana è un dialogo fra Dio e la persona umana. L’interlocutore principa​le è Dio, che chiama chi vuole, quando vuole e come vuolè “se​condo il suo proposito e la sua grazia” (2 Tim 1, 9); che chiama tutti alla salvezza, senza farsi li​mitare dalle disposizioni del ri​cevente. Ma la libertà di Dio s’in​contra con la libertà dell’uomo, in un dialogo misterioso e affascinante, fatto di parole e di si​lenzi, di messaggi e azioni, di sguardi e gesti, una libertà che è perfetta, quella di Dio, e l’altra imperfetta, quella umana. La vo​cazione è dunque totalmente atti​vità di Dio, ma anche realmente attività dell’uomo: lavoro e penetrazione di Dio nel cuore del​la libertà umana, ma anche fatica e lotta dell’uomo per esser libero d’accogliere il dono. Chi si pone accanto a un fratello nel cammino di discernimento vocazionale entra nel mistero della libertà, e sa che potrà dare un aiuto solo se rispetta tale mi​stero. Anche quando ciò dovesse significare, almeno apparente​ per il seminatore del vangelo.

b) Il coraggio di seminare ovun​que

Proprio il rispetto d’entrambe le libertà significa anzitutto il co​raggio di seminare il buon seme del vangelo, della Pasqua del Si​gnore, della fede e infine della sequela. Questa è la condizione previa; non si fa nessuna pasto​rale vocazionale se non c’è que​sto coraggio. Non solo, ma biso​gna seminare dovunque, nel cuo​re di chiunque, senz’alcuna pre​ferenza o eccezione. Se ogni es​sere umano è creatura di Dio, è anche portatore d’un dono, d’una vocazione particolare che atten​de d’essere riconosciuta. Spesso ci si lamenta nella Chiesa della scarsità di risposte vocazionali e non ci si accorge che altrettanto spesso la proposta è fatta entro un cerchio ristretto di persone, e magari subito ritira​ta dopo un primo diniego. Giova qui ricordare il richiamo di Paolo VI: “Che nessuno, per colpa no​stra, ignori ciò che deve sapere, per orientare, in senso diverso e migliore, la propria vita”97. Ep​pure quanti giovani non si sono mai sentiti rivolgere alcuna pro​posta cristiana circa la loro vita e il futuro!

È singolare osservare il seminatore della parabola nel gesto ampio della mano che semi​na “ovunque”; è, commovente ri​conoscere in tale icona il cuore di Dio-Padre. È l’immagine di Dio che semina nel cuore d’ogni vivente un piano di salvezza; o se vogliamo, è l’immagine dello “spreco” della generosità divina, che s’effonde su tutti perché tutti vuol salvare e chiamare a Sé. È quella stessa immagine del Pa​dre che torna evidente nell’agire di Gesù, il quale chiama a Sé i peccatori, sceglie di costruire la sua Chiesa con gente apparente​mente inadatta per questa missio​ne, non conosce barriere e non fa preferenze di persone. È specchiandosi in quest’imma​gine che l’operatore vocazionale, a sua volta, annuncia, propone, scuote, con l’identica generosità; ed è proprio la certezza del seme deposto dal Padre nel cuore d’ogni creatura, che gli dà la for​za d’andare ovunque e di semi​nare comunque il buon seme vocazionale, di non restare den​tro gli spazi soliti e d’affrontare ambienti nuovi, per tentare ap​procci insoliti e rivolgersi a ogni persona.

c) La semina al tempo giusto

Fa parte della saggezza del seminatore spargere il buon seme della vocazione al momento pro​pizio. Che non significa affatto affrettare i tempi della scelta o pretendere che un preadolescente abbia la maturità decisionale d’un giovane, ma capire e rispettare il senso vocazionale della vita uma​na. Ogni stagione dell’esistenza ha un significato vocazionale, a comin​ciare dal momento in cui il ra​gazzo/a si apre alla vita e ha bi​sogno di coglierne il senso, e prova a interrogarsi sul suo ruolo in essa. Il lasciar cadere tale do​manda al momento giusto potreb​be pregiudicare il germogliare del seme: “l’esperienza pastorale mostra che la prima manifesta​zione della vocazione nasce, nel​la maggior parte dei casi, nell’in​fanzia e nell’adolescenza. Per questo sembra importante recu​perare o proporre formule che possano suscitare, sostenere e accompagnare questa prima ma​nifestazione vocazionale”98. Sen​za tuttavia limitarsi a essa. Ogni persona ha i suoi ritmi e i suoi tempi di maturazione. L’impor​tante è che accanto a sé abbia un buon seminatore.

d) Il più piccolo di tutti i semi

Non è certo operazione sempli​ce, oggi, quella del “seminatore vocazionale”. Per i motivi che sappiamo: non esiste, propria​mente parlando, una cultura vocazionale; il modello antropo​logico prevalente sembra essere quello dell’“uomo senza vocazio​ne”; il contesto sociale è etica​mente neutro e privo di speranza e di modelli progettuali. Tutti elementi sembrano concorrere a indebolire la proposta vocazionale e ci consentono, forse, di appli​care ad essa quanto Gesù dice, a proposito del regno di Dio (cfr. Mt 13, 31ss.): il seme della vo​cazione è come un granellino di senapa che, quando viene semi​nato, o quando viene proposto o indicato come presente, è il più piccolo di tutti i semi; non susci​ta molto spesso alcun immediato consenso; anzi è negato e smen​tito, è come soffocato da altre at​tese e progetti, non preso sul se​rio; oppure viene visto con so​spetto e diffidenza, quasi fosse un seme d’infelicità. 

Ed allora il giovane, rifiuta, si di​chiara non interessato, ha già ipo​tecato il suo futuro (o altri l’han​no già fatto per lui); o forse gli piacerebbe e l’interessa, ma non è così sicuro, e poi è troppo dif​ficile e gli fa paura... Nulla di strano e assurdo in que​sta reazione timorosa e negativa; in fondo l’aveva già detto il Signore. Il seme della vocazione è il più piccolo di tutti i semi, è debole e non s’impone, proprio perché è espressione della libertà di Dio che intende rispettare fino in fondo la libertà dell’uomo. E allora è necessaria anche la li​bertà di chi guida il cammino del​l’uomo: una libertà del cuore che consenta di continuare a non ti​rarsi indietro di fronte all’iniziale rifiuto o disinteresse. 

Gesù dice, sempre nella breve pa​rabola del grano di senapa, che “una volta cresciuto, è più gran​de degli altri legumi” (Mt 13, 32); dunque è un seme che possiede una sua forza, anche se non è subito evidente e dirompente e, anzi, ha bisogno di molta cura per maturare. C’è una sorta di segreto elementare che fa parte della sapienza contadina: per ga​rantire un qualsiasi raccolto nella stagione giusta, bisogna curare tutto, proprio tutto, dal terreno al seme; porre attenzione a tutto, da ciò che lo fa crescere a quanto ne ostacola la crescita. Anche con​tro le imponderabili intemperie delle stagioni. In campo vocazionale succede qualcosa di simile. La semina è solo il primo passo, ma deve essere seguito da altre ben precise attenzioni per​ché le due libertà entrino nel mistero del dialogo vocazionale.

Accompagnare

34. “Ed ecco in quello stesso gior​no due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa set​te miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discuteva​no insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo” (Lc 24, 13-16). 

Scegliamo, per descrivere le articolazioni pedagogiche dell’ac​compagnare, educare e formare, l’episodio dei due discepoli di​ Emmaus. È un brano significati​vo, perché, oltre alla sapienza del contenuto e del metodo pedago​gico seguito da Gesù, ci sembra di vedere nei due discepoli l’immagine di tanti giovani d’og​gi, un po’ tristi e sfiduciati, che sembrano avere smarrito il gusto di cercare la loro vocazione. 

Il primo passo, o la prima atten​zione in questo cammino, è il por​si accanto: il seminatore, o colui che ha risvegliato nel giovane la coscienza del seme seminato nel terreno del suo cuore, diventa ora accompagnatore. 

Nella parte teologica della pre​sente riflessione, è stato indicato come tipico dello Spirito il mini​stero dell’accompagnamento; è infatti lo Spirito del Padre e del Figlio che rimane accanto all’uo​mo per ricordargli la Parola del Maestro; è ancora lo Spirito, che dimora nell’uomo per suscitare in lui la coscienza d’esser figlio del Padre. È dunque lo Spirito il mo​dello cui deve ispirarsi quel fra​tello o sorella maggiore che ac​compagna un fratello o una so​rella minore in ricerca.

a) Itinerario vocazionale

Definito l’itinerario vocazionale pastorale, ci domandiamo ora: che cos’è un itinerario vocazionale sul piano pedagogi​co? L’itinerario pedagogico vocazio​nale è un viaggio mirato verso la maturità della fede, come un pel​legrinaggio verso lo stato adulto dell’essere credente, chiamato a decidere di sé e della propria vita in libertà e responsabilità, secon​do la verità del misterioso pro​getto pensato da Dio per lui. Tale viaggio procede per tappe in com​pagnia d’un fratello o sorella maggiore nella fede e nel disce​polato, che conosce la strada, la voce e i passi di Dio, che aiuta a riconoscere il Signore che chia​ma e a discernere la via lungo la quale andare verso Lui e risponderGli.

Un itinerario vocazionale, allora, è anzitutto cammino con Lui, il Signore della vita, quel “Gesù in persona”, come annota con pre​cisione Luca, che s’accosta al cammino dell’uomo, fa lo stesso percorso ed entra nella sua sto​ria. Ma gli occhi di carne spesso non lo sanno riconoscere e allora l’andare umano resta solitario e il discorrere inutile, mentre il cercare rischia di perpetuarsi, in un interminabile e a volte narcisistico “far esperienze”, an​che vocazionali, senz’alcun esito decisionale. È forse il primo com​pito dell’accompagnatore voca​zionale, quello d’indicare la pre​senza d’un Altro, o di confessare la natura relativa della propria vi​cinanza o del proprio accompa​gnamento, per essere mediazione di tale presenza, o itinerario ver​so la scoperta del Dio che chia​ma e si fa vicino a ogni uomo. Come i due di Emmaus, o come Samuele nella notte, sovente i no​stri giovani non hanno occhi per vedere o orecchi per udire Colui che cammina accanto a ciascuno e, con insistenza e delicatezza in​sieme, pronuncia il loro nome. Il fratello che accompagna è segno di quella insistenza e delicatezza; suo compito è quello d’aiutare a riconoscere la provenienza della voce misteriosa; non parla di sé, ma annuncia un Altro che pure è già presente; come Giovanni Bat​tista.

Il ministero dell’accompagna​mento vocazionale è ministero umile, di quell’umiltà serena e in​telligente che nasce dalla libertà nello Spirito, e si esprime “con il coraggio dell’ascolto, dell’amore e del dialogo”. Grazie a questa libertà risuona con maggiore chia​rezza e forza incisiva la voce di Colui che chiama. E il giovane si trova di fronte a Dio, scopre con sorpresa che è l’Eterno che cam​mina nel tempo accanto a lui, e lo chiama a una scelta per sem​pre!

b) I pozzi d’acqua viva

“Gesù, stanco del viaggio, sede​va presso il pozzo...” (Gv 4, 6): è l’avvio di quello che potremmo considerare un inedito colloquio vocazionale: l’incontro di Gesù con la Samaritana. La donna, in​fatti, attraverso quest’incontro, compie un itinerario verso la sco​perta di se stessa e del Messia, addirittura divenendo in qualche modo sua annunciatrice. Anche da questo brano traspare la sovrana libertà di Gesù nel cer​care ovunque e in chiunque i suoi messaggeri; ma è pure singolare l’attenzione, da parte di Colui che è la via dell’uomo verso il Padre, d’incrociare la creatura lungo le sue vie, o d’aspettarla ove più evi​dente e intensa è la sua attesa. È quanto si può dedurre dall’imma​gine simbolica del “pozzo”. I pozzi, nell’antica società giudaica, erano fonte di vita, condizione ba​silare di sopravvivenza per un po​polo sempre alle prese con la pe​nuria d’acqua; ed è proprio attor​no a questo simbolo, l’acqua per e della vita, che Gesù costruisce con finissima pedagogia il suo ap​proccio con la donna. Accompagnare un giovane vuol dire saper identificare “i pozzi” di oggi: tutti quei luoghi e mo​menti, quelle provocazioni e at​tese, ove prima o poi tutti i gio​vani devono passare con le loro anfore vuote, con i loro interro​gativi inespressi, con la loro suf​ficienza ostentata e spesso solo apparente, con la loro voglia pro​fonda e incancellabile di autenti​cità e di futuro.

La pastorale vocazionale non può essere “attendista” ma azione di chi cerca e non si dà per vinta finché non abbia trovato, e si fa trovare al posto o al pozzo giu​sto, laddove il giovane dà l’ap​puntamento alla vita e al futuro. L’accompagnatore vocazionale deve essere “intelligente”, da que​sto punto di vista, uno che non impone necessariamente le sue domande, ma parte da quelle del giovane stesso, di qualsiasi tipo; o è capace - se necessario - di “suscitare e scoprire la domanda vocazionale che abita il cuore di ogni giovane, ma che aspetta di essere scavata da veri formatori vocazionali”99.

c) Condivisione e con-vocazione

Fare accompagnamento vocazio​nale significa anzitutto condivi​dere: il pane della fede, dell’espe​rienza di Dio, della fatica della ricerca, fino a condividere anche la vocazione: non per imporla, evidentemente, ma per confessa​re la bellezza d’una vita che si realizza secondo il progetto di Dio. Il registro comunicativo tipico dell’accompagnamento vocazio​nale non è quello didattico o esortativo, e neppure quello amicale, da un lato, o del diretto​re spirituale, dall’altro (inteso come chi imprime subito una direzione precisa alla vita d’un altro), ma è il registro della confessio fidei.

Chi fa accompagnamento voca​zionale testimonia la propria scel​ta o, meglio, il proprio essere stato scelto da Dio, racconta - non necessariamente a parole - il suo cammino vocazionale e la sco​perta continua della propria iden​tità nel carisma vocazionale, e dunque racconta anche o lascia capire la fatica, la novità, il rischio, la sorpresa, la bellezza. Ne viene una catechesi vocazionale da persona a perso​na, da cuore a cuore, ricca d’uma​nità e originalità, di passione e forza convincente, un’animazio​ne vocazionale sapienziale ed esperienziale. Un po’ come l’esperienza dei primi discepoli di Gesù, che “andarono e videro dove abitava, e quel giorno si fer​marono presso di lui” (Gv 1, 39); e fu esperienza profondamente toccante se Giovanni, dopo molti anni, ricorda ancora che “erano circa la quattro del pomeriggio”. Si fa animazione vocazionale solo per contagio, per contatto diretto, perché il cuore è pieno e l’espe​rienza della bellezza continua ad avvincere. “I giovani sono molto interessati alla testimonianza di vita delle persone che sono già in un cammino spirituale. Sacer​doti e religiosi/e devono avere il coraggio di offrire segni concreti nel loro cammino spirituale. Per questo è importante spendere tempo coi giovani, camminare al loro livello, laddove essi si tro​vano, ascoltarli e rispondere alle questioni che sorgono nell’incon​tro”100.

Proprio per questo l’accom​pagnatore vocazionale è anche un entusiasta della sua vocazione e della possibilità di trasmetterla ad altri; è testimone non solo con​vinto, ma contento, e dunque con​vincente e credibile. Solo così il messaggio rag​giunge la totalità spirituale della persona, cuore-mente-volontà, proponendo qualcosa che è vero​-bello-buono. È il senso della con-vocazione: nessuno può passare accanto al​l’annunciatore d’una così “buona notizia” e non sentirsi toccato, “totalmente” chiamato, a ogni li​vello della sua personalità, e con​tinuamente chiamato, da Dio, cer​tamente; ma anche da tante per​sone, ideali, situazioni inedite, provocazioni varie, mediazioni umane della chiamata divina. Allora il segnale vocazionale può esser meglio percepito.

Educare

35. “Ed egli disse loro: Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli dis​se: Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi gior​ni?. Domandò: Che cosa?. Gli risposero: Tutto ciò che riguar​da Gesù Nazareno, che fu profe​ta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popo​lo.... Ed egli disse loro: Scioc​chi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non biso​gnava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nel​la sua gloria?. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spie​gò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando fu​rono vicini al villaggio dove era​no diretti, egli fece come se do​vesse andare più lontano. Ma essi insistettero: Resta con noi per​ché si fa sera e il giorno già vol​ge al declino. Egli entrò per ri​manere con loro” (Lc 24, 17-29). Dopo la semina, lungo il cammi​no d’accompagnamento, si tratta di educare il giovane. Educare nel senso etimologico del verbo, come un tirar fuori (e-ducere) da lui la sua verità, quel che ha in cuore, anche ciò che non sa e non conosce di sé: debolezze e aspi​razioni, per favorire la libertà della risposta vocazionale.

a) Educare alla conoscenza di sé

Gesù s’accosta ai due e domanda loro di che cosa stiano parlando. Lui lo sa, ma vuole che entrambi si manifestino a se stessi e, verbalizzando la loro tristezza e le speranze deluse, li aiuta a pren​dere coscienza del loro problema e del motivo reale del loro turba​mento. Così i due sono pratica​mente costretti a rileggere la re​cente storia, facendo trasparire il motivo vero della loro tristezza. “Noi speravamo...”; ma la storia pare esser andata in senso diver​so rispetto alle loro attese. In re​altà, anzi, essi hanno fatto tutte le esperienze significative a con​tatto con Gesù, “potente in opere e in parole”; ma è come se que​sto cammino di fede si fosse im​provvisamente interrotto dinanzi a un evento incomprensibile quale la passione e morte di Colui che avrebbe dovuto liberare Israele. “Noi speravamo, ma...”: come non riconoscere in questa storia incompiuta la vicenda di tanti gio​vani che sembrano interessati al discorso vocazionale, si lasciano provocare e mostrano una buona predisposizione, ma poi s’arresta​no di fronte alla scelta da fare?

Gesù in qualche modo costringe i due ad ammettere il divario tra le loro speranze e il piano di Dio come si è concretizzato in Gesù; tra il loro modo d’intendere il Messia e la sua morte di croce, tra le loro aspettative così umane e interessate e il senso d’una sal​vezza che viene dall’alto. Allo stesso modo è importante e decisivo aiutare i giovani a far emergere l’equivoco di fondo: quell’interpretazione della vita troppo terrena e centrata attorno all’io che rende difficile o addi​rittura impossibile la scelta vocazionale, o fa sentire eccessi​ve le esigenze della chiamata, come se il progetto di Dio fosse nemico del bisogno di felicità dell’uomo.

Quanti giovani non hanno accol​to l’appello vocazionale non per​ché ingenerosi e indifferenti, ma semplicemente perché non aiuta​ti a conoscersi, a scoprire la radi​ce ambivalente e pagana di certi schemi mentali e affettivi; e per​ché non aiutati a liberarsi delle loro paure e difese, consce e in​consce nei confronti della voca​zione stessa. Quanti aborti vocazionali a causa di questo vuoto educativo. Educare significa anzitutto far emergere la realtà dell’io, così co​m’è, se si vuole poi portarlo a essere come deve essere: la sin​cerità è un passo fondamentale per giungere alla verità, ma è necessario in ogni caso un aiuto esterno per vedere bene l’inter​no. L’educatore vocazionale, al​lora, deve conoscere i sotterranei del cuore umano, per accompa​gnare il giovane nella costruzio​ne dell’ io vero.

b) Educare al mistero

E qui nasce il paradosso. Quan​do il giovane è condotto alle sor​genti di sé, e può vedere in fac​cia anche le sue debolezze e i suoi timori, ha la sensazione di capire meglio il motivo di certi suoi at​teggiamenti e reazioni e, al tem​po stesso, coglie sempre più la realtà del mistero come chiave di lettura della vita e della sua per​sona.

È indispensabile che il giovane accetti di non sapere, di non po​tersi conoscere fino in fondo. La vita non è interamente nelle sue mani, perché la vita è miste​ro e, d’altra parte, il mistero è vita; ovvero, il mistero è quella parte dell’io che ancora non è stata scoperta, ancora non vissu​ta e che attende d’esser decifrata e realizzata; mistero è quella re​altà personale che ancora deve crescere, ricca di vita e di possi​bilità esistenziali ancora intatte, è la parte germinativa dell’io. E allora accettare il mistero è se​gno d’intelligenza, di libertà in​teriore, di voglia di futuro e di novità, di rifiuto d’una concezio​ne ripetitiva e passiva, noiosa e banale della vita. Ecco perché abbiamo detto all’inizio che la pa​storale vocazionale dev’essere mistagogica, e dunque partire e ripartire dal Mistero di Dio per ricondurre al mistero dell’uomo. La perdita del senso del mistero è una delle maggiori cause della crisi vocazionale. 

Al tempo stesso la categoria del mistero diventa categoria propedeutica alla fede. È possi​bile, e per certi versi naturale, che a questo punto il giovane si senta nascere dentro come un bisogno di rivelazione, il desiderio, cioè, che l’Autore stesso della vita gliene sveli il senso e il posto che in essa ha da occupare. Chi altri, al di fuori del Padre, può com​piere tale svelamento? D’altronde non è importante che il giovane scopra subito (o che la guida intuisca immediatamente) la strada che ha da seguire: ciò che conta è che scopra e decida in ogni caso di collocare fuori di sé, in Dio Padre, la ricerca del fondamento della sua esistenza. Un autentico cammino vocazio​nale porta sempre e comunque alla scoperta della paternità e maternità di Dio!

c) Educare a leggere la vita

Nel vangelo Gesù invita i due di Emmaus in qualche modo a ri​tornare alla vita, a quegli eventi che avevano causato la loro tri​stezza attraverso un sapiente metodo di lettura: capace non solo di ricomporre tra loro gli eventi attorno a un significato centrale, ma di decifrare, nel tessuto mi​sterioso dell’esistenza umana, il filo rosso d’un progetto divino. È il metodo che potrebbe essere chiamato genetico-storico, che fa cercare e trovare nella propria biografia i passi e le tracce del passaggio di Dio, e dunque an​che la sua voce che chiama. Tale metodo - è assieme deduttivo e induttivo, o storico-biblico: parte infatti dalla verità rivelata e as​sieme dalla realtà storica, e favo​risce così il dialogo ininterrotto tra vissuto soggettivo (i fatti cita​ti ti dai due discepoli) e riferimen​to alla Parola (“E cominciando da Mosè e da tutti profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui”, Lc 24, 27); - indica nella normatività della Parola e nella centralità del mi​stero pasquale del Cristo morto e risorto un preciso punto d’inter​pretazione agli eventi esistenzia​li, senza rifiutare alcun avveni​mento, specie quelli più difficili e dolorosi (“Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sof​ferenze per entrare nella sua glo​ria?”, Lc 24, 26). 

La lettura della vita diventa così operazione altamente spirituale, non solo psicologica, perché con​duce a riconoscere in essa la pre​senza luminosa e misteriosa di Dio e della sua Parola101. E, al​l’interno di questo mistero, con​sente piano piano di scorgere il seme della vocazione, che lo stes​so Padre-seminatore ha deposto nei solchi della vita. Quel seme, pur piccolo, ora comincia a esser visibile e a crescere.

d) Educare a in-vocare

Se la lettura della vita è opera​zione spirituale, essa porta necessariamente la persona non solo a riconoscere il suo bisogno di ri​velazione, ma a celebrarlo, con la preghiera di invocazione. Edu​care vuol dire e-vocare la verità dell’io. Tale evocazione nasce esattamente dall’in-vocazione orante, da una preghiera che è più preghiera di fiducia che di do​manda, preghiera come sorpresa e gratitudine; ma anche come lotta e tensione, come “scavo” sofferto delle proprie ambizioni per accogliere attese, domande, desideri dell’Altro: del Padre che nel Figlio può dire a colui che cerca la via da seguire. 

Ma allora la preghiera diventa il luogo del discernimento vocazionale, dell’educazione al​l’ascolto del Dio che chiama, per​ché qualsiasi vocazione ha origi​ne negli spazi d’una preghiera in​vocante, paziente e fiduciosa; sor​retta non dalla pretesa d’una ri​sposta immediata, ma dalla cer​tezza o dalla speranza che l’invocazione non può non esser accolta, e farà scoprire a suo tem​po, a colui che invoca, la sua vocazione.

Nell’episodio di Emmaus tutto questo è rivelato con un’espres​sione essenziale, forse la più bel​la preghiera mai pregata da cuo​re umano: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino” (Lc 24, 29). È la suppli​ca di chi sa che senza il Signore si fa subito notte nella vita, senza la Sua parola c’è l’oscurità del​l’incomprensione o della confu​sione d’identità; la vita appare senza senso e senza vocazione. È l’invocazione di chi ancora non ha scoperto, forse, la sua strada, ma intuisce che stando con Lui ritrova se stesso, perché Lui solo ha “parole di vita eterna” (Gv 6, 67-68).

Questo tipo di preghiera in​vocante non s’apprende sponta​neamente, ma ha bisogno d’un lungo apprendistato; e non s’im​para da soli, ma con l’aiuto di chi ha imparato ad ascoltare i silenzi di Dio. Né chiunque può insegnare tale preghiera, ma solo chi è fedele alla sua vocazione. E allora, se la preghiera è la via naturale della ricerca vocazionale, oggi come ieri o più di ieri, sono necessari educatori vocazionali che preghino, che insegnino a pregare, che educhino alla in-vo​cazione.

Formare

36. “Quando fu a tavola con loro, prese il pane,’ disse la benedizio​ne, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui spari dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conver​sava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24, 30-32).

La formazione è in qualche modo il momento culminante del pro​cesso pedagogico, perché è il mo​mento in cui al giovane viene proposta una forma, un modo di essere, nel quale egli stesso rico​nosce la sua identità, la sua vo​cazione, la sua norma. È il Figlio, Colui che è l’impron​ta del Padre, il formatore degli uomini, poiché rappresenta l’im​magine secondo la quale il Padre ha creato gli uomini. Per questo Egli invita coloro che chiama ad avere i suoi stessi sentimenti e a condividere la sua vita, ad avere la sua “forma”. È Lui, al tempo stesso, a essere il formatore e la forma. Il formatore vocazionale è tale in quanto mediatore di quest’azione divina, e si pone accanto al gio​vane per aiutarlo a “riconoscere” in essa la sua chiamata, e a farsi formare da essa.

a) Riconoscimento di Gesù

Il momento decisivo dell’episo​dio di Emmaus è senz’altro quel​lo in cui Gesù prende il pane, lo spezza e lo dà a ciascuno di loro: “Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. C’è qui una serie di “riconoscimenti” collegati tra loro. Anzitutto i due riconoscono Gesù, scoprono la vera identità del viandante che s’è unito a loro, esattamente perché quel gesto lo poteva fare solo Lui, come ben sapevano i due. In prospettiva vocazionale ciò sta a dire l’importanza di porre in atto gesti forti, segnali inequivocabili, proposte alte, progetti di sequela totale102.

Il giovane ha bisogno d’essere sti​molato da ideali grandi, in vista di qualcosa che lo supera ed è al di sopra delle sue capacità, per cui vale la pena di dare la pro​pria vita. Lo ricorda, anche l’ana​lisi psicologica: chiedere a un giovane qualcosa che è al di sot​to delle sue possibilità, significa offendere la sua dignità e impe​dire la sua piena realizzazione; detto in positivo, al giovane va proposto il massimo di quel che può dare perché diventi e sia se stesso. E se Gesù viene riconosciuto “allo spezzare del pane”, la di​mensione eucaristica dovrebbe sottendere ogni cammino vocazionale: come “luogo” tipi​co della sollecitazione vocazionale, come mistero che dice il senso generale dell’esisten​za umana, come obiettivo finale di qualsiasi pastorale vocazionale che voglia essere cristiana.

b) Riconoscimento della verità della vita

Ma a questo punto, in un auten​tico processo di formazione alla scelta vocazionale, scatta un se​condo “riconoscimento”: il rico​noscimento-scoperta, dentro il segno eucaristico, del significato della vita. Se l’Eucaristia è sacri​ficio di Cristo che salva l’umani​tà e se tale sacrificio è corpo spezzato e sangue versato per la salvezza dell’umanità, anche la vita del credente è chiamata a modellarsi sulla stessa correlazio​ne di significati: anche la vita è bene ricevuto che tende, per na​tura sua, a divenire bene donato, come la vita del Verbo. È la ve​rità della vita, d’ogni vita.

Le conseguenze sul piano vocazionale sono evidenti. Se c’è un dono all’inizio dell’esistenza dell’uomo, che lo costituisce nel​l’essere, allora la vita ha la strada segnata: se è dono sarà pienamen​te se stesso solo se si realizza nella prospettiva del donarsi; sarà felice a condizione di rispettare questa sua natura. Potrà fare la scelta che vuole, ma sempre nel​la logica del dono, altrimenti di​venterà un essere in contraddizio​ne con se stesso, una realtà “mo​struosa”; sarà libero di decidere l’orientamento specifico, ma non sarà libero di pensarsi al di fuori della logica del dono. Tutta la pastorale vocazionale è costruita su questa catechesi elementare del significato della vita. Se passa questa verità antropolo​gica allora si può fare qualsiasi proposta vocazionale. Allora an​che la vocazione al ministero ordinato o alla consacrazione re​ligiosa o secolare, con tutto il suo carico di mistero e mortificazio​ne, diventa la piena realizzazione dell’umano e del dono che ogni uomo ha ed è nel più profondo di sé.

c) La vocazione come riconoscenza

Ma se è nel gesto eucaristico che i due di Emmaus “riconoscono” il Signore e ogni credente il sen​so della vita, allora la vocazione nasce dalla “riconoscenza”. Na​sce sul terreno fecondo della gra​titudine, poiché la vocazione è ri​sposta, non iniziativa del singo​lo: è essere scelti, non scegliere. Proprio a questo atteggiamento interiore di gratitudine dovrebbe portare la lettura di tutta la vita passata. La scoperta d’aver rice​vuto in modo immeritato ed ec​cedente, dovrebbe “costringere” psicologicamente il giovane a concepire l’offerta di sé, nell’op​zione vocazionale, come una con​seguenza inevitabile, come un atto certamente libero, perché de​terminato dall’amore; ma in cer​to senso anche dovuto, poiché di fronte all’amore ricevuto da Dio egli sente di non poter fare a meno di donarsi. È bello e del tutto logico che sia così; di per sé non è cosa straordinaria. 

La pastorale vocazionale è diret​ta a formare a questa logica della riconoscenza gratitudine; molto più sana e convincente, sul piano umano, e più teologicamente fon​data della cosiddetta “logica del​l’eroe”, di colui che non ha ab​bastanza maturato la consapevo​lezza d’aver ricevuto e si sente lui stesso autore del dono e della scelta. Tale logica ha pochissima presa sulla sensibilità giovanile odierna, poiché sovverte la verità della vita come bene ricevuto che tende naturalmente a divenire bene donato.

È la sapienza evangelica del “gra​tuitamente avete ricevuto, gratui​tamente date” (Mt 10, 8)103 rivolta da Gesù ai discepoli-annuncia​tori della sua parola, che dice la verità d’ogni essere umano: nes​suno potrebbe non riconoscersi in essa.

Da questa verità deriva quella for​ma che poi la vita è chiamata ad assumere, o è da questa figura unica della fede che nascono poi le diverse raffigurazioni vocazio​nali della fede stessa. Allora diventa possibile anche chiedere scelte altrettanto forti e radicali, come una chiamata di speciale consacrazione, al sacer​dozio e alla vita consacrata. Per questo la proposta di Dio, per difficile e singolare che possa sembrare (e lo è in realtà), diven​ta anche una promozione impen​sata delle autentiche aspirazioni umane e garantisce il massimo della felicità. La felicità, colma di gratitudine che Maria canta nel “Magnificat”.

d) Riconoscimento di Gesù e autoriconoscimento del discepo​lo

Gli occhi dei discepoli di Emmaus si aprono dinanzi al ge​sto eucaristico di Gesù. E di fronte a questo gesto che Cleopa e il compagno percepi​scono anche il senso del loro cammino, come un viaggio non solo verso il riconoscimento di Gesù, ma anche verso il proprio riconoscimento: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cam​mino, quando ci spiegava le Scrit​ture?” (Lc 24, 32). Non c’è semplicemente una cer​ta commozione nei due pellegri​ni che ascoltano la spiegazione del Maestro, ma la sensazione che la Sua vita, la Sua Eucaristia, la Sua Pasqua, il Suo mistero sa​ranno sempre più la loro stessa vita, eucaristia, pasqua, mistero. Nel cuore che arde c’è la scoper​ta della vocazione e la storia d’ogni vocazione. Sempre legata a una esperienza di Dio, in cui la persona scopre anche se stessa e la propria identità. 

Formare alla scelta vocazionale vuol dire mostrare sempre più il legame tra esperienza di Dio e scoperta dell’io, tra teofania e autoidentità. È molto vero quan​to afferma l’Instrumentum laboris: “Il riconoscimento di Lui come Signore della vita e della storia
comporta l’autoriconoscimento del discepo​lo”104. E quando l’atto di fede rie​sce a coniugare il “riconoscimen​to cristologico” con “l’autori​conoscimento antropologico” il seme della vocazione è già matu​ro, anzi, sta fiorendo.

Discernere

37. “E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: Davvero il Si​gnore è risorto ed è apparso a Simone. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nel​lo spezzare il pane” (Lc 24, 33-35).

Affinché il cammino di Emmaus divenga itinerario vocazionale ci vuole un passaggio conclusivo dopo la serie di “riconoscimenti” e “autoriconoscimenti”: la scelta effettiva da parte del giovane, cui corrisponde, da parte di colui che lo ha accompagnato lungo il cam​mino vocazionale, il processo di discernimento. Un discernimen​to che certo non finirà nel tempo dell’orientamento vocazionale, ma dovrà poi continuare fino alla maturazione d’una decisione de​finitiva, “per tutta la vita”105.

a) La scelta effettiva del chiamato

 - Capacità decisionale

Nell’episodio evangelico che ha tracciato la strada della nostra ri​flessione la scelta è ben espressa al versetto 33: “E partirono senz’indugio...”.

L’annotazione temporale (“senza indugio”) dice con efficacia la de​terminazione dei due, provocata dalla parola e dalla persona di Gesù, dall’incontro con Lui, e messa coraggiosamente in atto da una scelta che sa di rottura con ciò che erano o facevano prima, e indica novità di vita. È proprio questa decisione che sovente viene a mancare nei gio​vani d’oggi.

Per tale motivo, al fine di “aiuta​re i giovani a superare l’indeci​sione di fronte agli impegni defi​nitivi, sembra utile prepararli pro​gressivamente ad assumere re​sponsabilità personali, (...), affi​dare compiti adeguati alle capa​cità e alla loro età, (...) favorire un’educazione progressiva alle piccole scelte quotidiane di fron​te ai valori (gratuità, costanza,sobrietà, onestà ...)”106.

D’altro canto, va ricordato che molto spesso queste e altre paure e indecisioni segnalano la debo​lezza non solo dell’impianto psi​cologico della persona, ma anche dell’esperienza spirituale e, in particolare, dell’esperienza della vocazione come scelta che viene da Dio. Quando è povera questa certezza il soggetto si affida inevitabilmen​te a se stesso e alle proprie risor​se; e quando ne constata la precarietà non è strano che si lasci sopraffare dalla paura di fare una scelta definitiva. L’incapacità decisionale non è necessariamente caratteristica della generazione giovanile attuale: non raramente è conseguenza d’un accompagnamento vocazionale che non ha sottolineato abbastanza il primato di Dio nella scelta, o che non ha formato a lasciarsi sce​gliere da Lui107.

- “Ritorno a casa”

La scelta vocazionale indica novi​tà di vita, ma in realtà è anche segno d’un recupero della propria identità, quasi un “ritorno a casa”, alle radici dell’io. Nel brano di Emmaus è simboleggiato dal​l’espressione: “...e fecero ritorno a Gerusalemme”. 

È molto importante, nella forma​zione alla scelta vocazionale, ri​badire l’idea che essa rappresen​ta la condizione per essere se stes​si e realizzarsi secondo quell’uni​co progetto che può dare felicità. Troppi giovani pensano ancora il contrario circa la vocazione cri​stiana, la guardano con diffiden​za e temono che essa non possa renderli felici; ma finiscono poi per esser infelici come il giovane triste del vangelo (cfr. Mc 10, 22). Quante volte anche gli atteggia​menti degli adulti, genitori com​presi, hanno contribuito a creare un’immagine negativa della vo​cazione, in particolare al sacer​dozio e alla vita consacrata, cre​ando anche ostacoli per la sua re​alizzazione e scoraggiando chi vi si sentiva chiamato!108
Non si risolve, peraltro, questo problema con una banale propa​ganda contraria, che enfatizzerebbe gli aspetti positivi e gratificanti della vocazione stes​sa, ma soprattutto sottolineando l’idea, che la vocazione è il pen​siero di Dio sulla creatura, è il nome da Lui dato alla persona. Scoprire e rispondere alla voca​zione da credenti vuol dire trova​re quella pietra su cui è scritto il proprio nome (cfr. Ap 2, 17-18), o tornare alle sorgenti dell’io.

- Testimonianza personale

A Gerusalemme i due “trovaro​no riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dice​vano: Davvero il Signore è ri​sorto ed è apparso a Simone. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come Lo avevano riconosciuto nello spez​zare il pane” (Lc 24, 33-35).

L’elemento più significativo di questo brano, in relazione alla scelta vocazionale, è la testimo​nianza dei due, una testimonianza particolare, perché avviene in un contesto comunitario e ha un preciso senso vocazionale. Quando infatti i due arrivano, l’assemblea sta proclamando la sua fede con una formula (“Dav​vero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”), che sappia​mo essere tra le testimonianze più antiche della fede oggettiva. Cleopa e il compagno aggiungo​no, in qualche modo, la loro espe​rienza soggettiva, che conferma quanto la comunità stava procla​mando, e conferma anche il loro personale cammino credente e vocazionale.

È come se quella testimonianza fosse il primo frutto della voca​zione scoperta e ritrovata, che vie​ne messa subito, com’è nella na​tura della vocazione cristiana, a servizio della comunità ecclesiale. Ritorna pertanto quanto già detto circa il rapporto tra itinerari ec​clesiali oggettivi e itinerario per​sonale soggettivo, in un rapporto di sinergia e complementarità: la testimonianza del singolo aiuta e fa crescere la fede della Chiesa, la fede e la testimonianza della Chiesa suscita e incoraggia la scelta vocazionale del singolo.

b) Il discernimento da parte del​la guida

Nell’Esortazione Apostolica postsinodale Pastores dabo vobis Giovanni Paolo II afferma: “La conoscenza della natura e della missione del sacerdozio ministeriale è il presupposto irri​nunciabile, e nello stesso tempo la guida più sicura e lo stimolo più incisivo, per sviluppare nella Chiesa l’azione pastorale di pro​mozione e di discernimento delle vocazioni sacerdotali e di forma​zione dei chiamati al ministero ordinato”109.
Lo stesso si potrebbe dire, per analogia, quando si tratta del di​scernimento di qualsiasi vocazio​ne alla vita consacrata. Presup​posto irrinunciabile per discerne​re tali vocazioni è, prima di tutto, aver presente la natura e la mis​sione di quello stato di vita nella Chiesa 110.
Tale presupposto deriva diretta​mente dalla certezza che è Dio che chiama, e dunque dalla ricer​ca di quei segnali che indicano la chiamata divina. Vengono ora indicati alcuni cri​teri di discernimento, distinguibili in quattro aree.

- L’apertura al mistero

Se la chiusura al mistero, caratte​ristica di certa mentalità moder​na, inibisce qualsiasi disponibili​tà vocazionale, il suo contrario, ovvero l’apertura al mistero, è non solo condizione positiva per la scoperta della propria vocazio​ne, ma indice che segnala una sana opzione vocazionale.

a) L’autentica certezza soggetti​va vocazionale è quella che fa spazio al mistero e alla sensazio​ne che la propria decisione, pure ferma, dovrà restare aperta a una continua indagine del mistero stesso. La certezza non autentica è, in​vece, non solo quella debole e incapace di dar luogo a una de​cisione, ma anche il suo contra​rio, e cioè la pretesa d’aver già capito tutto, d’aver esaurito le profondità del mistero personale, pretesa che non può che cre​are irrigidimenti e una certezza che molte volte è smentita dal seguito della vita.

b) L’atteggiamento tipicamente vocazionale è espressione della, virtù della prudenza, più che di ostentata capacità personale. Proprio per questo la sicurezza di questa lettura del proprio fu​turo è quella della speranza e del​l’affidamento che nasce dalla fi​ducia riposta in un Altro, di cui ci si può fidare; non è dedotta dalla garanzia delle proprie ca​pacità percepite come rispondenti alle esigenze del ruolo scelto.

c) È ancora buon indice vocazionale le capacità di acco​gliere e integrare quelle polarità contrapposte che costituiscono la dialettica naturale dell’io e della vita umana. Ad esempio, possie​de tale capacità un giovane che è sufficientemente consapevole dei suoi aspetti sia positivi che negativi, dei suoi ideali e delle sue contraddizioni, della parte sana e della parte meno sana del suo stesso progetto vocazionale, e che non presuma né disperi di fronte al negativo di sé.

d) Ha buona familiarità con il mistero della vita come luogo in cui percepire una presenza e un appello il giovane che scopre i segni della sua chiamata da par​te di Dio non solo in eventi stra​ordinari, ma nella sua storia; negli eventi che ha imparato a leggere da credente, nelle sue do​mande, ansie e aspirazioni.

e) Rientra in questa categoria dell’apertura al mistero un’altra fondamentale caratteristica del​l’autentico chiamato: quella del​la gratitudine. La vocazione na​sce nel terreno fecondo della gratitudine; e va interpretata con slancio di generosità e radicalità, proprio perché nasce dalla con​sapevolezza dell’amore ricevuto.

- L’identità nella vocazione

Il secondo ordine di criteri ruota attorno al concetto di “identità”. L’opzione vocazionale infatti in​dica e implica proprio la defini​zione della propria identità; è scelta e realizzazione dell’io ide​ale, più che dell’io attuale, e do​vrebbe portare la persona ad aver un senso sostanzialmente positi​vo e stabile del proprio io.

a) Prima condizione è che la per​sona mostri d’esser in grado di staccarsi dalla logica dell’iden​tificazione ai livelli corporale (= il corpo come fonte di identità positiva) e psichico (= le proprie doti come unica e preminente garanzia di autostima), e scopra invece la propria positività radi​cale legata stabilmente all’esse​re, ricevuto in dono da Dio (è il livello ontologico), non alla precarietà dell’avere o dell’ap​parire. La vocazione cristiana è ciò che porta a compimento tale positività realizzando al massimo grado le possibilità del soggetto, ma secondo un progetto che re​golarmente lo supera, perché pensato da Dio.

b) “Vocazione” vuol dire fonda​mentalmente “chiamata”: c’è dunque un soggetto esterno, un appello oggettivo, e una disponi​bilità interiore a lasciarsi chia​mare e a riconoscersi in un mo​dello che non è stato il chiamato a creare.

c) Circa la motivazione o la mo​dalità della scelta vocazionale il criterio fondamentale è quello della totalità (o legge della tota​lità); e cioè che la decisione sia espressione d’un coinvolgimento totale delle funzioni psichiche (cuore-mente-volontà), e sia de​cisione assieme mentale-etica​-emotiva.

d) Più in particolare, c’è maturi​tà vocazionale quando la vocazione è vissuta e interpretata come un dono, ma anche come appello esigente: da vivere per gli altri, non solo per la propria perfezione, e con gli altri, nella Chiesa madre di tutte le vocazio​ni, in una specifica “sequela Christi”.

- Un progetto vocazionale ricco di memoria credente

La terza area su cui andrebbe con​centrata l’attenzione di chi discer​ne una vocazione è quella relati​va alla qualità del rapporto tra passato e presente, tra memoria e progetto.

a) Anzitutto è importante che il giovane sia sostanzialmente ri​conciliato col suo passato: con l’inevitabile negativo, d’ogni ge​nere, che è parte di esso, e pure col suo positivo, che dovrebbe esser in grado di riconoscere con gratitudine; riconciliato pure con le figure significative del suo passato, con le loro ricchezze e debolezze.

b) Va allora considerato con at​tenzione il tipo di memoria che il giovane ha della propria storia, quale interpretazione dà della propria vita: in chiave di grazie o di lamento? Si sente conscia​mente o inconsciamente in credi​to, e quindi ancora in attesa di ricevere, o aperto a dare?

c) Particolarmente significativo è l’atteggiamento del giovane di fronte ai traumi nella vita passa​ta, più o meno gravi. Progettare di consacrarsi a Dio vuol dire in ogni caso riappropriarsi della vita che si vuol donare, in tutti i suoi aspetti; tendere a integrare queste componenti meno positi​ve, riconoscendole con realismo e assumendo un atteggiamento responsabile, e non semplicemen​te autocommiserativo, dinanzi a esse. Giovane “responsabile” è colui che si impegna ad assume​re un atteggiamento attivo e cre​ativo nei confronti dell’evento negativo, o cerca di sfruttare in modo intelligente l’esperienza personale negativa. Bisogna prestare molta attenzio​ne alle vocazioni che nascono da sofferenze, delusioni o incidenti vari non ancora ben integrati. In tal caso è necessario un più at​tento discernimento, anche facen​do ricorso a visite specialistiche per non caricare pesi impossibili su spalle deboli.

- La docibilitas vocazionale

L’ultima fase dell’itinerario vocazionale è quella della deci​sione. In riferimento a tale fase i criteri di maturità vocazionale sembrano esser questi:

a) il requisito fondamentale è il grado di docibilitas della perso​na, ovvero la libertà interiore di lasciarsi guidare da un fratello o sorella maggiore; in particolare nelle fasi strategiche della rielaborazione e riappropriazione del proprio passato, specie quel​lo più problematico, e la conse​guente libertà di imparare e di saper cambiare.

b) Il requisito della docibilitas è infondo il requisito dell’esser gio​vane, non tanto come qualità anagrafica, quanto come atteggia​mento globale esistenziale. È im​portante che chi chiede di entra​re in seminario o nella vita con​sacrata sia veramente “giovane”, con le virtù e vulnerabilità tipi​che di questa stagione della vita, con la voglia di fare e il deside​rio di dare il massimo di sé, ca​pace di socializzare e di apprez​zare la bellezza della vita, coscien​te dei propri difetti e delle pro​prie potenzialità, consapevole del dono d’essere stato scelto.

c) Un’area particolarmente de​gna d’attenzione, oggi più di ieri, è quella affettivo-sessuale111. È importante che il giovane mostri di poter acquisire quelle due cer​tezze che rendono la persona li​bera affettivamente, ovvero la certezza che viene dall’esperien​za di esser già stato amato e la certezza, sempre esperienziale, di saper amare. In concreto il gio​vane dovrebbe mostrare quel​l’equilibrio umano che gli con​sente di saper stare in piedi da solo, dovrebbe possedere quella sicurezza e autonomia che gli fa​cilitano il rapporto sociale e l’amicizia cordiale, e quel senso di responsabilità che gli consen​te di vivere da adulto lo stesso rapporto sociale, libero di dare e ricevere.

d) Per quanto riguarda le incon​sistenze, sempre nell’area affetti​vo-sessuale, un oculato discerni​mento dovrebbe tener conto del​la centralità di quest’area nel​l’evoluzione generale del giova​ne e nella cultura attuale. Non è così strano o raro che il giovane mostri delle specifiche debolezze in questo settore.

A quali condizioni si può prudentemente accogliere la ri​chiesta vocazionale di giovani con questo tipo di problemi? La condizione è che vi siano assie​me questi tre requisiti:

1. Che il giovane sia cosciente della radice del suo problema, che molto spesso non è sessuale al​l’origine.

2. La seconda condizione è che il giovane senta la sua debolezza come un corpo estraneo alla pro​pria personalità, qualcosa che non vorrebbe e che stride con il suo ideale, e contro cui lotta con tut​to se stesso.

3. Infine è importante verificare se il soggetto sia in grado di con​trollare queste debolezze, in vista di un superamento, sia perché di fatto ci cade sempre meno, sia perché tali inclinazioni disturba​no sempre meno la sua vita (an​che psichica) e gli consentono di svolgere i suoi doveri normali senza creargli tensione eccessiva né occupare indebitamente la sua attenzione112. 

Questi tre criteri de​vono esser tutti presenti per con​sentire un discernimento positivo.

e) La maturità vocazionale, infi​ne, è .decisa da un elemento es​senziale che dà veramente senso al tutto: l’atto di fede. L’autenti​ca opzione vocazionale è a tutti gli effetti espressione dell’adesio​ne credente, e tanto più è genu​ina quanto più è parte ed epilo​go d’un cammino di formazione alla maturità della fede. L’atto di fede, all’interno d’una logica che fa spazio al mistero, è pro​prio quel punto centrale che con​sente di tenere insieme le polarità a volte contrapposte della vita, perennemente tesa tra la certez​za della chiamata e la coscienza della propria inettitudine, tra la sensazione del perdersi e del tro​varsi, tra la grandezza delle aspi​razioni e la pesantezza dei pro​pri limiti, tra la grazia e la natu​ra, tra Dio che chiama e l’uomo che risponde. Il giovane autenti​camente chiamato dovrebbe mo​strare la saldezza dell’atto cre​dente proprio mantenendo assie​me queste polarità.

CONCLUSIONE

Verso il Giubileo

38. Questo documento è indiriz​zato alle Chiese d’Europa nel mo​mento in cui il popolo di Dio si sta preparando a celebrare un tempo di grazia e di misericor​dia, di conversione e rinnovamen​to nel Giubileo dell’anno duemila. Anche il Congresso vocazionale, è parte di questo cammino di pre​parazione e in qualche modo contribuisce a orientarlo. In due direzioni.

La prima è un invito alla conver​sione. La crisi vocazionale che abbiamo vissuto e stiamo tuttora vivendo non può non farci riflet​tere anche sulle nostre responsa​bilità, in quanto credenti e chia​mati a diffondere il dono della fede e a favorire in ogni fratello la disponibilità alla chiamata. Tutti, in modi diversi, dobbiamo

ammettere di non aver risposto pienamente a questa chiamata, d’aver reso la Chiesa, la chiesa delle nostre famiglie e degli am​bienti di lavoro, delle nostre par​rocchie e diocesi, delle nostre congregazioni religiose e istituti secolari, meno fedele al compito di mediare la voce del Padre che chiama a seguire il Figlio nello Spirito. Usciremo dalla crisi vocazionale solo se questo pro​cesso di conversione sarà sincero e darà frutti di novità di vita. La seconda direzione che questo documento vorrebbe contribuire a imprimere al pellegrinaggio del​la Chiesa verso il Giubileo è un invito alla speranza. Invito che emerge da tutto il Congresso e che vorremmo ora ribadire con tutta la forza della nostra fede. Forse non esiste settore nella vita della Chiesa che abbia bisogno d’aprirsi alla speranza come la pastorale vocazionale, specie laddove più pungente si fa senti​re la crisi.

Per questo noi riaffermiamo, al termine di questa riflessione, la nostra certezza che il Signore del​la messe non farà mancare alla Chiesa operai per la sua messe. Anzi, se la speranza è fondata non sulle nostre previsioni e sui no​stri calcoli, che spesso la storia passata ha provveduto a smenti​re, ma “sulla Tua parola”, allora possiamo e vogliamo credere in una rinnovata fioritura vocazionale per le Chiese d’Eu​ropa.

Questo documento vuol essere come un inno all’ottimismo della fede colma di speranza, per ri​svegliarlo nei ragazzi, adolescenti e giovani, nei genitori e negli educatori, nei pastori e nei pre​sbiteri, nei consacrati e consacra​te, in tutti coloro che servono la vita accanto alle nuove genera​zioni, in tutto il popolo di Dio che è in Europa.

Preghiamo il Padrone della messe

39. Il nostro documento, che si è aperto con il rendimento di gra​zie al Signore Dio, non può chiu​dersi senza una preghiera alla Tri​nità santissima, fonte e destino d’ogni vocazione. 

“Dio Padre, sorgente dell’amore, che da tutta l’eternità chiami alla vita e la doni in abbondanza, vol​gi il tuo sguardo su questa terra d’Europa. Chiamala ancora, come l’hai chiamata un tempo; ma fa soprattutto che sia consapevole della Tua chiamata, delle sue ra​dici cristiane, della responsabili​tà che ne deriva. Rendila coscien​te della sua vocazione a promuo​vere una cultura della vita, al ri​spetto per l’esistenza d’ogni uomo in tutte le sue forme e in ogni istante d’essa, all’unità tra i popoli, all’accoglienza dello stra​niero, alla promozione di forme civili e democratiche di vita so​ciale, perché sia sempre più un’Europa unita nella pace e nel​la fraternità.

Verbo eterno, che da tutta l’eter​nità accogli l’amore del Padre e rispondi alla Sua chiamata, apri il cuore e la mente dei giovani di questa terra perché imparino a la​sciarsi amare da Chi li ha pensati a immagine del Figlio suo e, la​sciandosi amare, abbiano il co​raggio di realizzare questa imma​gine, che è la Tua. Rendili forti e generosi, capaci di rischiare sulla Tua parola, liberi di volare alto, affascinati dalla bellezza della Tua sequela. Suscita tra loro gli annunciatori del tuo vangelo: pre​sbiteri, diaconi, consacrati e con​sacrate, religiosi e laici, missio​nari e missionarie, monaci e monache, che con la loro vita sap​piano a loro volta chiamare e proporre la sequela del Cristo Salvatore.

Spirito santo, amore sempre gio​vane di Dio, voce dell’Eterno che non cessa di risuonare e chiama​re, libera il vecchio continente da ogni spirito di sufficienza, dalla cultura dell’‘uomo senza voca​zione’, da quella paura che im​pedisce di rischiare e rende la vita piatta e senza gusto, da quel minimalismo che crea assuefazione alla mediocrità e uccide qualsiasi slancio interiore e l’autentico spirito giovanile nella Chiesa. Fa riscoprire ai nostri giovani il senso pieno del​la sequela come chiamata a esser pienamente se stessi, pienamente e per sempre giovani, ognuno secondo un progetto pensato ap​posta per lui, unico-singolo​irripetibile. In un’Europa che ri​schia di divenire sempre più vec​chia fa il dono di nuove vocazio​ni che sappiano testimoniare la ‘giovinezza’ di Dio e della Chie​sa, universale e locale, dall’Est all’Ovest, e sappiano promuove​re progetti di nuova santità, per la nascita d’una nuova Europa.

Vergine Santa, giovane figlia d’Israele, che il Padre ha scelto come sposa dello Spirito per ge​nerare il Figlio in terra, genera nei giovani d’Europa lo stesso tuo coraggio ardimentoso; quel co​raggio che un giorno ti rese libe​ra di credere a un progetto più grande di te, libera di sperare che Dio lo avrebbe realizzato. A te che sei la madre dell’Eterno Sa​cerdote affidiamo i giovani chia​mati al presbiterato; a te che sei la prima consacrata del Padre affidiamo quei giovani e quelle giovani che scelgono d’apparte​nere totalmente al Signore, unico tesoro e bene sommamente ama​to, nella vita religiosa e consa​crata; a te che hai vissuto come nessuna creatura la solitudine del​l’intimità più piena con il Signo​re Gesù affidiamo chi lascia il mondo per dedicare tutta la vita alla preghiera nella vita monasti​ca; a te che hai generato e assisti​to con materno amore la Chiesa nascente affidiamo tutte le voca​zioni di questa Chiesa, perché an​nuncino, oggi come allora, a tut​te le genti che Gesù Cristo, è il Signore, nello Spirito santo, a gloria di Dio Padre! AMEN”.

Roma, 8 dicembre 1997, Imma​colata Concezione della B. V. Maria.

PIO Card. LAGHI 

Presidente

JOSÉ SARAIVA MARTINS 

Arcivescovo titolare di Tubumica

Vice Presidente

Note

1) Al Congresso hanno partecipato 253 de​legati provenienti da 37 nazioni europee e rappresentanti delle varie categorie vocazionali (laici, consacratile, sacerdoti, ve​scovi), con la presenza pure di alcuni espo​nenti delle Chiese sorelle (Protestanti, Or​todossi e Anglicani).

2) PONTIFICIA OPERA PER LE VOCA​ZIONI ECCLESIASTICHE, La pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari d’Europa. Documento di lavoro del Con​gresso sulle vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa, Roma 1996, n. 88. D’ora in poi questo testo verrà citato come IL (Instrumentum Laboris). 
3) Ibidem, 15.

4) Vedi, tra gli altri, Sviluppi della cura pa​storale delle vocazioni nelle Chiese partico​lari, esperienze del passato e programmi per l’avvenire. Documento conclusivo del II Congresso internazionale di Vescovi e altri responsabili delle vocazioni ecclesiastiche (a cura delle Congregazioni per le Chiese Orientali, per i Religiosi e gli Istituti Seco​lari, per l’Evangelizzazione dei Popoli, per l’Educazione Cattolica), Roma, 10-16 mag​gio 1981; PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Svilup​pi della pastorale delle vocazioni nelle Chie​se particolari (a cura delle Congregazioni per l’Educazione Cattolica e per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica), Roma 1992; Dichiarazione fi​nale del I Congresso Continentale latino​americano sulle Vocazioni, Itaici 1994 (pub​blicata in Seminarium; 34, [1994] 643-655).

5) Cfr. IL, 18.

6) Cfr. Proposizioni conclusive del Congres​so europeo sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata, 8. D’ora in poi questo testo verrà citato come Proposizioni.

7) IL, 32

8) Proposizioni, 7. 

9) Proposizioni, 3. 

10) Proposizioni, 4.

11) PAOLO VI, Evangelii Nuntiandi, 2.Vedi anche, sull’argomento, di GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, 33-34, e Redemptoris missio, 33-34.

12) Proposizioni, 19.

13) Lumen gentium, 32; 39-42 (cap. V).

14) IL, 6.

15) Proposizioni, 16.

16) Proposizioni, 19.

17) La “cultura vocazionale” fu il tema del Messaggio Pontificio per la XXX Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, ce​lebrata il 2/V/1993 (cfr. “L’Osservatore Romano”, 18/XII/1992; cfr. anche CON​GREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, P.O.V.E., Messaggi Pontifi​ci per la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, Roma 1994, pp. 241-245). 

18) GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai parteci​panti al Congresso sulle vocazioni in Euro​pa, in “L’Osservatore Romano”, il/VI 1997, 4.

19) Ibidem.

20) Cfr. Proposizioni, 12.

21) IL, 6.

22) Discorso del S. Padre, in “L’Osservatore Romano”, 11 maggio 1997, n. 107. 

23) Cfr. Proposizioni, 20.

24) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Vita consecrata, 64.

25) IL, 85.

26) Un’espressione analoga è già stata usata nel Documento conclusivo del II Congres​so internazionale di Vescovi e altri respon​sabili delle vocazioni ecclesiastiche, cfr. Sviluppi, 3. D’ora in poi lo citeremo con la sigla DC (documento conclusivo).

27) Proposizioni, 3.

28) PAOLO VI, Populorum progressio, 15. 

29) Gaudium et spes, 22.

30) A tal proposito così s’è espressa una tesi finale del Congresso: “Nel contesto euro​peo è importante fare emergere il primo mo​mento vocazionale, quello della nascita. L’accoglienza della vita mostra che si cre​de in quel Dio che “vede” e “chiama” fin dal seno materno” (Proposizioni, 34). 

31) GIOVANNI PAOLO II, Familiaris consortio, 11.

32) Per questo, come ricorda una tesi del Congresso, “solo nel contatto vivo con Gesù Cristo Salvatore i giovani possono svilup​pare la capacità di comunione, maturare la propria personalità e decidersi per Lui” (Pro​posizioni, 13).

33) IL, 55.

34) Sacrosanctum Concilium, 10. 

35) Cfr. Veritatis splendor, 23-24. 

36) Cfr. Lumen gentium, cap. V. 

37) Cfr. Proposizioni, 16. 

38) Rito della Cresima​
39) Cfr. Proposizioni, 35.

40) Lumen gentium, 1. 

41) Cfr. Proposizioni, 21. 

42) II Epiclesi. 

43) DC, 18.

44) DC, 13.

45) Proposizioni, 28.
46) Questo fa parte dell’insegnamento insi​stentemente richiamato da GIOVANNI PAOLO II nelle Lettere Encicliche Slavorum Apo​stoli (1985) e Ut unum sint (1995) come nell’Esortazione Apostolica Orientale lumen (1995).

47) IL, 58.

48) GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, 55.

49) GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, 15.

50) “Nella pastorale specifica delle vocazio​ni sia dato un posto alla vocazione al diaconato permanente. I diaconi permanen​ti sono già una presenza preziosa in diverse parrocchie e sarebbe riduttivo se essi non venissero inclusi come nuove vocazioni del​la nuova Europa” (Proposizioni, 18). 

51) Sacrosanctum Concilium, 10. 

52) “In laudibus Virginis Matris”, Homilia II, 4: Sancti Bernardi opera, IV, Romae, Editiones Cisterceyses, 1966, p. 23. 

53) “In Iohannis Evangelium”, Tractatus VIII, 9: CCL 36, p. 87. 

54) Discorso di GIOVANNI PAOLO II ai parte​cipanti al Congresso sul tema: “Nuove vo​cazioni per una nuova Europa”, in “L’Os​servatore Romano”, 11 maggio 1997, n. 107. 

55) DC, 5.

56) L’espressione è nell’Esortazione Aposto​lica di GIOVANNI PAOLO II Pastores dabo vobis, n. 34. Nel medesimo documento sono ben delineati i motivi fondanti che legano intrinsecamente la pastorale vocazionale alla Chiesa.

57) Ibidem.

58) Ibidem.
59) IL, 58.

60) L’espressione “comunità cristiana” è, di per sé, espressione generica che sta a indi​care una Chiesa particolare o locale, come pure una parrocchia. È equivalente a un gruppo di cristiani viventi in un luogo e rappresenta la Chiesa in maniera attuale, quando si raduna per pregare e servire, per rendere testimonianza dell’amore e della presenza di Cristo in mezzo a loro. L’espres​sione “comunità ecclesiale” ha un significato, invece, più mirato, poiché evidenzia la presenza degli elementi che costituisco​no la Chiesa, a partire dalla centralità del mistero eucaristico; in modo proprio si ap​plica alla diocesi e alle parrocchie che sono comunità ecclesiali eucaristiche grazie alla presenza del ministero ordinato; le altre lo sono per estensione di significato. Cfr. in proposito DC, 13-16.

61) GIOVANNI PAOLO II, Discorso al VI Sim​posio delle Conferenze Episcopali Europee, 11.10.1985.

62) Pastores dabo vobis, 34.

63) Ibidem, 35. 

64) Ibidem, 41.

65) Cfr. ibidem, 41.

66) Ibidem, 38.

67) Vita consecrata, 64. 

68) Ibidem.

69) IL, 59.

70) Cfr. Dichiarazione, 26. 

71) Cfr. Proposizioni, 25.

72) Cfr. Vita consecrata, 70.

73) Proposizioni, 4.

74) Proposizioni, 13.

75) Cfr. Proposizioni, 10.

76) Cfr. Proposizioni, 10.

77) “La liturgia risulta per se stessa un ap​pello. Essa è il luogo privilegiato dove tutto il popolo di Dio si ritrova in modo visibile e si realizza il mistero, della fede” (Propo​sizioni, 13).

78) Dei Verbum, 25.

79) “Il primo luogo di testimonianza è la vita di una Chiesa che si riscopre “comunione” e dove le parrocchie e le realtà associative sono vissute come comunione di comunità” (Proposizioni, 14).

80) Proposizioni, 21. 

81) Vita consecrata, 64.

82) Cfr. Lumen gentium 12; 35; 40-42. 

83) Cfr. Catechesi tradendae, 186.

84) Proposizioni, 35, ove si ricorda ancora una volta ai Vescovi la grande opportunità loro offerta dalla celebrazione della Cresi​ma di “chiamare” i giovani che ricevono tale sacramento.

85) Proposizioni, 10. 

86) Proposizioni, 11. 

87) Proposizioni, 10.

88) Pastores dabo vobis, 41.

89) Cfr. le sagge indicazioni sull’argomento nel Documento Conclusivo del II Congres​so Internazionale del 1981, DC, 40. 

90) Cfr. Optatam totius, 2; DC, 57-59; cfr. anche Sviluppi della pastorale, 89-91. 

91) Cfr. Proposizioni, 10. 

92) “Alle volte - s’è osservato al Congresso - si rileva una certa fatica nel rapporto tra Chiesa locale e vita religiosa. È importante uscire da una lettura funzionale della vita religiosa stessa, anche se già si intravedono segnali di nuovi orientamenti dopo il Sinodo sulla vita consacrata. Lo stesso vale per gli Istituti Secolari” (Proposizioni, 16). 

93) “In una situazione religiosa e culturale che sta cambiando rapidamente, diventa in​dispensabile il formare gli animatori di base: catechisti, parroci, diaconi, consacrati, ve​scovi…, e curare la loro formazione perma​nente” (Proposizioni, 17). 

94) Cfr. Proposizioni, 29, ove, parlando di questo Centro vocazionale europeo, s’espri​me il desiderio che esso, come gesto di carità e di scambio di doni, “provveda anche ad una ‘banca’ di persone qualificate per col​laborare alla formazione dei formatori”. Circa la costituzione di tale organismo, vi è una sollecitazione in tal senso anche nell’Instrumentum laboris, 83 e 90/h, Un’esperienza positiva già in atto esiste da diversi anni nell’America Latina. In Bogotà (Colombia), presso la sede del Consejo Episcopal Latino Americano (CELAM), opera in forma stabile il “Departimento de Vocaciones y Ministerios” (DEVYM). Que​sto organismo è stato anche il punto di ri​ferimento per la preparazione e la celebra​zione del Primo Congresso Continentale, svoltosi per l’America Latina a Itaici (Sào Paulo del Brasile) dal 23 al 27 maggio 1994. 

95) IL, 86.

96) Cfr. Proposizioni, 9.

97) PAOLO VI, Guardate a Cristo e alla Chiesa, Messaggio per la XV Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni (16/ IV/1978), in Insegnamenti di Paolo VI, XVI, 1978, pp. 256-260 (cfr. anche Congregazione per l’Educazione Cattolica, P.O.V.E., Messaggi Pontifici, 127). 

98) Proposizioni, 15.

99) Proposizioni, 9.

100) Proposizioni, 22. E ancora: “il sorgere dell’interesse per il vangelo e per una vita dedicata radicalmente ad esso nella consa​crazione, dipende in grande misura dalla te​stimonianza personale di sacerdoti e reli​giose/i felici della loro condizione. La mag​gioranza dei candidati alla vita consacrata ed al sacerdozio dice di attribuire la propria vocazione ad un incontro avuto con un sa​cerdote o consacrato/a” (ibidem, 11).

101) Proposizioni, 12.

102) Così la Proposizione 23: “È importante sottolineare che i giovani sono aperti alle sfide ed alle proposte forti (che siano ‘su​periori alla media’, che cioè abbiano qual​cosa ‘in più’!)”.

103) Che ritorna sotto forma di provocazione nelle parole di Paolo nei confronti dei Corinzi: “Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?” (1 Cor 4, 7). 

104) IL, 55.

105) Proposizioni, 27.

106) Proposizioni, 25.

107) Cfr. Proposizioni, 25. 

108) Cfr. Proposizioni, 14. 

109) Pastores dabo vobis, 11.

110) Cfr. JURADO, Il discernimento, 262. Cfr. anche L. R. MORAN, Orientaciones doctrinales para una pastoral eclesial de las vocaciones, in Seminarium, 4 (1991), 697​-725.

111) Parliamo qui di una maturità affettivo-sessuale di base, come condizione previa per l’ammissione ai voti religiosi e al mini​stero ordinato, secondo le due vie delle Chiese cattoliche d’Europa, al ministero celibe (Chiesa occidentale) e al ministero uxorato (Chiese orientali). È importante che dalla pastorale vocazionale alla formazione vera e propria i programmi pedagogici sia​no coerenti e mirati, perché la preparazione al ministero ordinato sia adeguata in un caso come nell’altro, specie sul piano della soli​dità affettiva, e l’esercizio del ministero stesso possa così raggiungere l’obiettivo del​l’annuncio dell’amore di Dio come origine e termine dell’amore umano. 

112) Vedi in tal senso la raccomandazione del Potissimum Institutioni a scartare, circa l’omosessualità, non quelli che hanno tali tendenze, ma “quelli che non giungeranno a padroneggiare tali tendenze” (39), anche se quel “padroneggiare” va inteso - ritenia​mo - in senso pieno, non solo come sforzo volitivo, ma come libertà progressiva nei confronti delle tendenze stesse, nel cuore e nella mente, nella volontà e nei desideri.

